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Abbiamo raccolto in questa pubblicazione gli atti di due convegni, 
l’ultimo realizzato in occasione del centenario della nascita di Alberti-
no Castellucci.

Albertino Castellucci è un altro degli uomini che con il loro lavoro, 
il loro impegno, la loro passione, la loro intelligenza hanno dato lustro 
alla nostra regione Marche.

Castellucci, parlamentare, esponente di spicco della Democrazia 
Cristiana, è stato un personaggio che possiamo annoverare tra quegli 
studiosi in cui l’amore per lo studio non era fine a se stesso, ma le cono-
scenze acquisite venivano poste al servizio della comunità. Una perso-
nalità poliedrica la sua, in grado di occuparsi di tanti temi, che ne fanno 
un protagonista vero del nostro novecento. 

Gli strumenti e le fonti del suo sapere, il suo archivio, ricco di anno-
tazioni costituiscono un lascito culturale importante perché disegnano 
una figura grande a cui dobbiamo riconoscenza per l’impegno politico 
e sociale profuso.

L’Assemblea legislativa delle Marche ha aderito con entusiasmo al 
progetto di pubblicare questi atti, che vengono proposti come appro-
fondimento di singoli aspetti del pensiero culturale-politico di Alberti-
no Castellucci.

Un ringraziamento per averci offerto questa opportunità va alla cura-
trice del volume Manuela Castellucci e all’Istituto di storia delle Mar-
che, che con il loro lavoro ci consentono di attualizzare il pensiero, l’o-
pera, l’impegno, il lavoro di un figlio illustre della nostra terra.

Vittoriano Solazzi
Il presidente dell’Assemblea legislativa delle Marche
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Prefazione

Luisella Pasquini 
Presidente Istituto Storia Marche

Il presente quaderno, edito dalla Regione Marche nella collana dei 
Quaderni del Consiglio, è dedicato alla figura dell’onorevole Albertino 
Castellucci, eminente uomo politico che ha attraversato la storia del no-
vecento offrendosi interamente all’azione politica per il suo territorio: 
da Sassoferrato da cui  prende avvio il suo impegno politico e nell’am-
ministrazione pubblica come sindaco della città, ad Ancona nella cui 
circoscrizione elettorale venne eletto deputato al Parlamento per la lista 
democristiana, alle Marche - in particolare per l’esperienza che lo vedrà 
nel 1965 presidente dell’ente Fiera della Pesca di Ancona - fino alla sua 
attività per il sindacato nella Coldiretti provinciale e regionale.

Condensare in poche righe l’inesauribile attività di Castellucci è im-
presa difficile e non rende giustizia al suo lavoro, quindi la strada che si 
è scelta per ricordarlo nell’ultimo convegno dedicato al centenario della 
nascita, il 1910, è quella della memoria e della testimonianza: gli inter-
venti che seguono appartengono a storici, studiosi di politica e di eco-
nomia, collaboratori,  amici e famigliari. 

A vario titolo, tutti hanno voluto contribuire alla valorizzazione di 
un progetto fondamentale per lo studio della storia della nostra regione, 
portato avanti nell’arco di un decennio e in cui l’Istituto Storia Marche 
ha creduto fortemente, che è quello della pubblicizzazione del notevole 
archivio privato di Castellucci, che costituisce una rarità nel panorama 
degli archivi storici dei partiti politici nelle Marche. 

Come osservava Roberto Lucioli, in un suo intervento comparso nel-
la rivista del nostro istituto e dedicato ai fondi relativi alla vita dei parti-
ti politici marchigiani, la situazione è  alquanto deficitaria poiché man-
ca una vera e propria cultura della conservazione del nostro patrimo-
nio storico e tranne per l’archivio della federazione anconetana del Pci, 
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depositato presso l’Istituto Gramsci Marche, per tutti gli altri non vi è 
nulla di conosciuto né di accessibile agli studiosi,  fatto salvo il caso di 
singoli dirigenti che conservavano documenti privati e pubblici presso 
il proprio domicilio, con tutti i rischi di dispersione che ne conseguiva-
no, soprattutto dopo la loro morte. 

Questo è il caso di Albertino Castellucci, che nel suo archivio pri-
vato ha conservato anche preziosi documenti riguardanti l’attività della 
Democrazia cristiana tra gli anni cinquanta e settanta. 1

Nel duemila avvenne l’acquisizione delle carte dell’archivio di Sas-
soferrato e di Ancona, voluta dalla famiglia Castellucci e in particolare 
dalle figlie con la mediazione di Massimo Papini, direttore dell’istituto 
di storia. Si tratta di una mole imponente di documenti, di vario genere 
e temi, per la maggior parte materiale archivistico accumulato in modo 
certosino nel corso di una vita di attività e impegni istituzionali, politi-
ci e sindacali, nonché di una consistente parte bibliotecaria, non ancora 
quantificata.

La descrizione dell’archivio è assai articolata, e come ben afferma 
il suo curatore Lucioli, presso l’Istituto storia Marche è depositata una 
vera e propria enciclopedia di notizie che offrono uno spaccato sia del-
le relazioni e degli interessi dell’onorevole Castellucci sia del territo-
rio marchigiano dal secondo dopoguerra fino a tutti gli anni settanta. 
Importantissima appare la serie di documenti riguardante la Democra-
zia cristiana che, a tutt’oggi, resta l’unica documentazione conosciuta 
dell’attività del partito nella Provincia di Ancona  e nelle Marche.

Per averne maggiore conoscenza, si rimanda alla documentata anali-
si presente nel n.48 della rivista dell’istituto, Storia e problemi contem-
poranei, dove appunto compaiono considerazioni non inattuali, ma at-
tualissime, sullo stato delle cose circa la pressante necessità di una buo-
na politica di recupero e conservazione del nostro patrimonio storico.

1 Roberto Lucioli, I fondi Dc e Pc marchigiani tra Istituto storia Marche e Istituto 
Gramsci, in Storia e problemi contemporanei n .48, a. XXI, maggio-agosto 2008 



11

Appare, dunque, di grande intelligenza e sensibilità civica l’inter-
vento di salvataggio e custodia delle carte messo in atto dalla famiglia 
Castellucci, per non disperdere, e quindi perdere, documenti conservati 
con tanta cura.  

All’avvio del progetto, verso la fine degli anni novanta, ci fu l’inte-
ressamento della Presidente della Provincia di Ancona Marisa Saraci-
nelli che ne riconosce l’importanza e lo sostiene e poi di Enzo Giancar-
li, a lei succeduto,  che inaugurerà di fatto l’archivio ormai depositato 
presso la sede dell’Istituto storia Marche , grazie anche alla convergen-
za di intenti fra il Ministero dei Beni Culturali e  la Soprintendenza ar-
chivistica regionale, con l’apporto scientifico della dottoressa Dora Pal-
ma: una sintesi del buon agire, per un impegno fra soggetti diversi, per 
il bene della comunità.

La presentazione pubblica avviene nel 2002 presso la sede della Pro-
vincia di Ancona, in una sala gremita di parenti e amici della famiglia, 
di collaboratori dell’onorevole, di politici e di studiosi, riuniti attorno 
alla signora Elisa Castellucci alla quale viene consegnata una targa in 
segno di riconoscenza per l’importante donazione. 

Fra i vari interventi delle autorità, quello del professor Giorgio Vec-
chio dell’università di Parma, che volle sottolineare l’ importanza per la 
storiografia contemporanea del recupero della storia dei partiti italiani - 
verso la quale la storiografia attuale mostra scarso interesse - e con essi 
quella dell’Italia repubblicana, in particolare la storia dei grandi parti-
ti popolari, proprio quelli che oggi vengono considerati negativamente 
dalla stampa e dall’opinione pubblica.  Proprio per questo è necessaria 
un’inversione di rotta, perché se nell’Italia repubblicana la storia dei 
grandi partiti popolari a volte è stata costellata di grandi macchie nere 
si deve tuttavia riconoscere che:

I grandi partiti popolari – il movimento cattolico, il movimento so-
cialista, il movimento democratico e mazziniano, il movimento comu-
nista poi – hanno avuto un ruolo ben diverso rispetto a quanto si vor-
rebbe poter dire, un ruolo soprattutto – e qui mi riallaccio alla lezione 
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anche di storici come Gabriele De Rosa – di recupero degli esclusi, e 
capirete poi perché è importante questo discorso anche ai fini di Castel-
lucci – i partiti intesi come strumenti per mettere nelle istituzioni, nello 
Stato tutte quelle masse popolari di contadini – l’Italia è paese contadi-
no – o di montanari delle Alpi piuttosto che degli Appennini, ridare loro 
una dignità, un’idea di partecipazione, un senso di se stessi.2

In tale contesto Giorgio Vecchio inserisce la biografia di Castelluc-
ci, sottolineandone, in primis, la formazione cattolica militante e l’ap-
prodo alla politica nella Democrazia Cristiana, attraverso un percorso 
modello che, dalla prima giovinezza alla maturità, senza esitazioni, lo 
vede partecipe e attivo nei Salesiani, nell’Azione Cattolica, le Acli, la 
Cisl, la Coldiretti.

A questo tratto si aggiunge il rapporto con la Resistenza, che prende 
avvio, come ricorda Raoul Mancinelli nella sua biografia 3di Castelluc-
ci, sin dalla fine del 1943, quando il CLN include il territorio di Sasso-
ferrato fra le zone operative a struttura autonoma. L’esperienza partigia-
na avviene nel gruppo La Marmora, Castellucci ricorderà spesso questi 
tempi difficili sia nelle sue personali memorie sia in occasioni pubbli-
che, come quella tenuta per i caduti sassoferratesi nell’ottobre del 1974, 
in cui richiamerà un particolare significato di resistenza come possibili-
tà della libertà di costruire la democrazia nel nostro paese. Un ulteriore 
tratto viene messo in rilievo da Giorgio Vecchio ed è quello del legame 
con il territorio marchigiano negli impegni istituzionali come ammini-
stratore pubblico e sindaco sia durante la fase della ricostruzione sia in 
quella dello sviluppo economico che poi investirà le Marche come altre 
regioni dell’Italia. 

2 Relazione del professor Giorgio Vecchio, Convegno per l’inaugurazione dell’ar-
chivio Albertino Castellucci, sala della Provincia di Ancona, 2002

3 Raoul Mancinelli, Albertino Castellucci vicenda politica e impegno sindacale, 
Istituto internazionale di Studi Piceni, Federazione Provinciale Coltivatori Diretti 
di Ancona, 1995
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Nel successivo evento dedicato al ricordo di Castellucci nel centena-
rio della sua nascita, svoltosi presso la sala del Rettorato dell’Università 
di Ancona nel novembre 2010, l’Istituto Storia Marche ha ritenuto op-
portuno far convergere gli interventi di più studiosi: di storia dell’eco-
nomia, come Franco Sotte e Roberto Giulianelli, di storia politica e so-
ciale come Massimo Papini e Marco Severini, di amici e collaboratori 
come Bartolo Ciccardini e di famigliari come Paolo Calza Bini.

Lo scopo è stato quello di mettere a fuoco alcuni aspetti significativi 
della vasta attività politica e amministrativa di Castellucci e delle sue 
relazioni umane, per l’onesta capacità di sapersi interessare  veramente 
ai problemi della comunità. Questa è la costante che emerge nei diversi 
interventi, a partire da quello di Calza Bini che inizia volutamente dal 
mondo privato e famigliare  – è infatti il marito della figlia primogenita 
Lucilla –  che ci racconta del suo straordinario incontro in casa Castel-
lucci con un ambiente fatto di carte e documenti e fascicoli che occupa-
no quasi interamente lo studio dell’onorevole, tanto da farne emergere, 
come in un quadro, solo la testa! Una bella immagine che nella testimo-
nianza di Calza Bini assume il valore paradigmatico dell’instancabile 
lavoratore. Non solo questo, perché nell’archivio Castellucci c’era an-
che una ricca biblioteca, dai classici della filosofia a quelli di economia, 
di diritto e sociologia che dimostrano l’ampiezza della sua formazione 
e i profondi interessi culturali. Per un giovane studente della Facoltà di 
Economia di Ancona, quale era allora Calza Bini, questo mondo di car-
te e libri ha rappresentato un termine di confronto intellettuale e uno sti-
molo alla ricerca e in una specifica occasione – lo studio del fenomeno 
del doppio lavoro – si è addirittura tradotto nell’utilizzo a fini scientifici 
di alcune carte di quell’archivio.

Anche la testimonianza di Bartolo Ciccardini si muove sul solco del-
la cosiddetta storia di vita: una vita quella di Castellucci che egli defi-
nisce esemplare per la riscoperta della buona politica. È la vicenda di 
un giovane agrimensore che nella temperie della guerra e dell’occupa-
zione tedesca dell’Italia, come altri giovani cattolici, compie la scelta 
di campo di inoltrarsi nella Resistenza facendo il proprio dovere, per-
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ché giusto e necessario e che poi, dopo la liberazione, si avvierà come 
su un cammino ormai tracciato verso la scelta dell’ impegno civile, sarà 
infatti nella giunta comunale della sua Sassoferrato liberata.  Da qui si 
snoda la storia di un uomo costantemente impegnato per la crescita del 
suo territorio, in particolare del mondo rurale. L’Italia e le Marche sono 
allora paese in prevalenza agricolo e Castellucci si dedicherà a tempo 
pieno – tra il 1944 e il 1946 - all’organizzazione della Coltivatori Di-
retti e ne diventerà segretario provinciale nel 1952.  Pochi anni dopo, 
nel ’58 prenderà, come dice Paolo Volponi, la strada per Roma : viene 
infatti eletto alla Camera. Anche in questo nuovo impegno si dimostre-
rà un deputato laborioso  capace di offrire con passione e accortezza la 
propria esperienza all’assemblea parlamentare italiana. 

Gli interventi di Franco Sotte e di Roberto Giulianelli sono centra-
ti su due aspetti specifici dell’attività di Castellucci: il primo riguarda 
l’impegno rivolto all’agricoltura, che ne fa per oltre trenta anni un vero 
e proprio punto di riferimento, come già ricordato in precedenza; il se-
condo invece mette a fuoco l’inedito - rispetto ai tradizionali interessi 
politici e amministrativi - ruolo di presidente dell’ Ente Fiera della Pe-
sca di Ancona, dal 1965 al 1977.

L’impegno in agricoltura è stato certamente tra i più intensi e impor-
tanti di tutte le esperienze di Castellucci sia in ambito locale sia nazio-
nale, senza dimenticare che è proprio con il sostegno della Coldiretti 
che viene eletto nelle liste della Democrazia Cristiana e in parlamento 
si occuperà, sistematicamente, di politica agricola. Anche Sotte, come 
altri studiosi, non può fare a meno di evidenziare la difficoltà di estrar-
re una sintesi da una così vasta esperienza di vita e di lavoro e cerca di 
delineare il profilo dell’azione dell’uomo politico collocandolo in una 
fase storica, quella degli anni cinquanta, sessanta e settanta, che rappre-
senta per diverse regioni italiane, fra cui le Marche, il passaggio epo-
cale dalla ruralità agraria alla ruralità industriale. Un cambiamento ra-
dicale che ha visto il proliferare di tanti studi accademici dal punto di 
vista industriale, ma poco da quello dell’agricoltura. Uno dei meriti che 
si può senza dubbio ascrivere a Castellucci è stato l’aver compreso che 
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per la nostra regione tale passaggio è stato una notevole, ma transitoria 
opportunità, che andava potenziata in termini non solo quantitativi, ma 
qualitativi, integrando in modo opportuno economia società e territorio. 
Sotte cita a tale proposito nomi importanti della storia e della politica 
della nostra regione, come Sergio Anselmi, Alessandro Bartola e Adria-
no Ciaffi, i quali in sintonia con Castellucci avevano percepito quanto 
quello sviluppo non potesse essere considerato conclusivo, ma andasse 
rinnovato. L’obiettivo di Castellucci era quello di intervenire in modo 
più profondo per riuscire a valorizzare il ruolo di agricoltori-imprendi-
tori. Bisognava liberarare il mondo agricolo marchigiano dai tanti vin-
coli di cui soffriva, da quelli strutturali a quelli culturali, giuridici, fisca-
li per poterlo proiettare verso un futuro sostenibile, sia economicamente 
sia dal punto di vista ambientale. 

La medesima volontà di superare ostacoli di carattere organizzativo 
e programmatico, Castellucci la dimostra anche nella gestione dell’En-
te Fiera della Pesca, tornato a funzionare ufficialmente nel 1946. Quan-
do gliene viene offerta la presidenza, nel 1965, l’ente è gravato da no-
tevoli costi di gestione e dalla variabilità dei contributi statali. Anche se 
Castellucci, come avverte Giulianelli, è sostanzialmente  estraneo alla 
conoscenza di problemi di mare, di pesca o di cantieristica, già dai pri-
mi momenti della sua nuova funzione manifesta un reale desiderio di 
mettersi al servizio del settore marittimo per risolvere i problemi che lo 
angustiano.

Due momenti  del suo lavoro vanno  sicuramente ricordati: il pri-
mo riguarda l’impegno presso il governo per il reperimento di fondi 
per l’ampliamento e la sistemazione del porto di Ancona, necessari per 
poterne incrementare capienza e funzionalità, il secondo è l’idea di un 
progetto di riforma della manifestazione della Fiera della Pesca, pre-
ceduto da uno studio coordinato da Valeriano Balloni dell’ISTAO che 
indicherà nuove strade possibili, come per esempio spingere maggior-
mente sulla specializzazione ittica, come pure promuovere iniziative su 
più settori economici e produttivi diversi da quello peschereccio.

In concreto, nel 1976, la fiera diventerà campionaria, con un nume-
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ro di presenze altissimo e un rinnovato slancio per una migliore utiliz-
zazione delle risorse e dei beni, anche se da quel momento in avanti, si 
consumerà una frattura, come osserva Giulianelli, perchè il settore itti-
co retrocederà per lasciare sempre più spazio a quello campionario. La 
presidenza Castellucci lascia comunque un segno forte nella gestione 
dell’ente, perché in qualità di membro del Parlamento saprà alternare 
appropriati interventi nel settore della pesca e della cantieristica con le 
annuali iniziative fieristiche.

Per quanto riguarda l’attività parlamentare di Albertino Castellucci, 
Marco Severini ci offre un’interessante prospettiva da mettere in rela-
zione con questioni storiografiche nuove e poco percorse in ambito re-
gionale, come per esempio quella dello studio del ceto notabiliare mar-
chigiano nel suo rapporto con l’attività politica. Lo storico ci ricorda 
quanto tale soggetto sociale abbia avuto una funzione di cerniera nei le-
gami centro e periferia dello stato e come abbia saputo porsi come ele-
mento di coesione sociale e di recettore e patrocinatore delle tante istan-
ze locali; in sostanza, l’attività parlamentare e politica risulta legata a 
quella professionale, sociale ed economica.

Il figlio di Monterosso, come suggestivamente titola Severini, pro-
viene da un terreno fertile delle Marche, ovvero quello della tradizione 
del movimento cattolico marchigiano, cui Castellucci appartiene pro-
fondamente e sinceramente. L’avvio del suo percorso parlamentare da-
ta dal 1958 e si conclude nel 1980, anno della sua morte. Rimando al 
testo dell’autore per i dettagli di tale lunga storia politica, ma nel con-
tempo sottolineo alcuni aspetti della carriera di Castellucci, il primo dei 
quali è sicuramente rappresentato dalla militanza cattolica e dalla forte 
adesione alla politica democristiana che seguì nelle sue diverse fasi e 
cambiamenti. Partecipò intensamente ai lavori delle Commissioni par-
lamentari e fu promotore di ben 766 interventi, la maggioranza dei qua-
li è rappresentata da 530 progetti di legge proposti singolarmente o con 
altri deputati. I numeri ci dicono molto se si pensa che, nel 1979, ad ap-
pena un anno dalla sua scomparsa, Castellucci ne presentò 78! Tra que-
sti voglio ricordare - anche per personale memoria generazionale degli 
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anni settanta - la proposta a favore dell’obiezione di coscienza nei con-
fronti del servizio militare e l’attuazione del servizio civile alternativo, 
che sarà palestra di responsabilità e impegno per tanti giovani allora e 
negli anni a seguire.

Si è volutamente lasciato per ultimo il tema del percorso politico di 
Castellucci perché tale esperienza attraversa interamente la sua biogra-
fia ed è legata alla parte più consistente e rilevante del suo archivio, co-
me ben nota Massimo Papini, definendolo per buona parte, l’archivio 
della Democrazia Cristiana della provincia di Ancona e delle Marche, 
con molti documenti di carattere nazionale e per un certo periodo anche 
della Sardegna. In sintesi: nelle Marche non c’è un altro archivio così 
completo ed esauriente, di così grande rilevanza storica, di così artico-
late tematiche e di così ampia cronologia.

La storia politica di Castellucci procede di pari passo con la sedi-
mentazione del suo archivio, una sorta di alter ego, dove con metico-
losità viene conservata ogni carta, appunto, annotazione, lettera. Tutto 
questo, secondo Papini, non sarebbe avvenuto se egli non avesse avu-
to un ruolo di primo piano nel suo partito, se non avesse fatto parte di 
quella generazione dei fondatori,  ovvero di quei giovani che con co-
raggio erano riusciti a emergere dalle notti del fascismo, per ritrovare 
valori cancellati come libertà e democrazia.4

La Democrazia Cristiana marchigiana avrà origine da un ceppo di ex 
popolari, di impostazione cristiano sociale: ci sono nomi gia conosciuti, 
come quello di Plinio Canonici,  Francesco Rabini o Eugenio Smura-
glia e altri e con essi alcuni giovani, Castellucci ne è uno dei primi. Nel 
1941 si iscrive al partito e fonda la sezione di Sassoferrato.

4 Per la ricostruzione della storia del movimento cattolico  nelle Marche  e nell’an-
conetano, dalle origini alla fine della seconda guerra mondiale, cfr. Massimo Papi-
ni, Aspetti del movimento cattolico nell’anconetano 1892 – 1945, in Quaderni di 
Resistenza Marche, 1981; per lo stato degli archivi nelle Marche e le fonti per la 
storia contemporanea si veda Sara Spreca, Roberta Tartuferi (a cura di), Tra tutela 
e ricerca: stato e consultabilità delle fonti archivistiche per la storia contempora-
nea, Macerata 2002; 
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Del lungo corso politico che ne seguirà, Papini indica tre fasi signifi-
cative, che intrecciano la storia politica locale con avvenimenti di por-
tata nazionale ed europea. La fase degli anni cinquanta e i momenti più 
aspri dello scontro politico con il comunismo, in piena guerra fredda 
- rivisitati nell’immaginario pubblico italiano, ma in modo più ironico 
dai personaggi dei racconti di Guareschi - che fanno evidenziare la pro-
fonda, reciproca, opposizione al nemico storico, ma poi anche il disagio 
di Castellucci ripetto alle correnti interne al suo partito che, nel corso 
degli anni sessanta, sembrano alterare quell’idea di unità solidale di in-
tenti che è uno dei valori più profondi del suo sentire politico.

Il 1968 viene per lui considerato un momento magico nella politica 
marchigiana, nelle elezioni ottiene un altissimo numero di preferenze e 
viene chiamato a far parte del governo monocolore di Giovanni Leone. 
In questo periodo è tra i firmatari della proposta di legge per l’elezione 
diretta popolare del sindaco, segno di come avverta fortemente l’urgen-
za di ridare voce ai cittadini nella scelta dell’indirizzo politico locale.

Gli anni settanta sono intensi e impegnativi, la storia dell’Italia è 
scossa da avvenimenti drammatici e dalla stagione politica segnata dal-
le grandi figure di Enrico Berlinguer e di Aldo Moro, si profila un cam-
biamento della situazione politica. Nel 1975, alle elezioni amministra-
tive il Partito comunista ottiene un grande successo, l’anno seguente, 
alle politiche, conquista quasi il 35 per cento dei voti, avvicinandosi al-
la forza elettorale della Dc e, pur non partecipando con propri ministri, 
appoggia il governo di Giulio Andreotti, detto di solidarietà nazionale. 
Nello stesso giorno di costituzione di tale governo,  però le Brigate ros-
se rapiranno a Roma il presidente democristiano Aldo Moro, ucciden-
dolo dopo cinquantacinque giorni di prigionia. Tempi durissimi per la 
storia italiana, che soffocheranno ogni progetto di riforma, dando spa-
zio ai settori più conservatori della classe dirigente. Castellucci avver-
te molto acutamente il pericolo che, a suo avviso, viene dalla politica 
comunista di cui teme una democrazia ideologica e classista, ma vede 
anche che il suo partito si è indebolito a causa delle correnti che lo divi-
dono e gli appare offuscato dalla cultura sempre più egemone della si-
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nistra. Un’ improvvisa malattia tronca tali preoccupazioni e con esse la 
sua lunga militanza politica. Papini chiude il suo intervento senza pro-
spettare previsioni nè ipotesi su come Castellucci avrebbe interpretato 
gli anni successivi, al contrario torna sulla sua storia esemplare di po-
litico coerente e ricco di esperienze e sul valore del suo archivio che è 
personale, privato e anche pubblico, politico.

Ciò che  auspichiamo, come istituto storico a dimensione regionale, 
che si occupa di documentazione, ricerca e diffusione del patrimonio di 
memorie e testimonianze della nostra storia comune marchigiana, è che 
si continui a sostenere progetti di tale importanza e valore - come è stato 
per quello di Castellucci - e che si diffonda ancora di più l’idea che ar-
chivi e documenti di privati o di enti e associazioni pubbliche, di sicuro 
valore storico, possano venire raccolti e depositati presso la nostra se-
de, dove, come è nostro specifico compito, saranno ordinati e resi frui-
bili non solo agli studiosi e agli addetti ai lavori, ma alla comunità tutta. 





21

Introduzione

Ancona, 11 febbraio 2012

Sono passati cento anni dalla nascita di mio padre e ne sono passati 
trenta dalla sua morte, mi è sembrato doveroso ricordare il suo operare, 
spesso in silenzio, a questo “tempo senza silenzio” *.

Una vita la sua, in tanta parte pubblica, da non archiviare.
Nel riodinare il materiale da utilizzare, ho letto nuovamente l’in-

tervento di mia madre alla presentazione del volume “Albertino 
Castellucci,vicenda politica e impegno sindacale” e ho pensato che fos-
se la migliore presentazione a questo lavoro di conservazione della me-
moria.

Manuela CastelluCCi

*  David Maria Turoldo – “Tempo senza preghiera. Senza silenzio, e quindi senza 
ascolto”
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Ringrazio la Coltivatori diretti e tutti gli altri amici di Albertino che 
hanno voluto ricordarlo promuovendo la pubblicazione di questo libro. 
Purtroppo è passato molto tempo da quando si cominciò a parlarne e 
tanti che avrebbero dovuto essere tra noi oggi, non ci sono più. Mi di-
spiace in particolare che non sia più qui mio cognato Gregorio, che più 
di tutti aveva fortemente voluto quest’opera e ne aveva curato passo 
passo la stesura, collaborando con l’autore durante tutto il tempo della 
sua fatica, prodigo di chiarimenti e suggerimenti. Credo che senza di lui 
questo libro non avrebbe visto la luce, perchè chiunque si sarebbe fer-
mato, sopraffatto dalla quantità di documenti, lettere e note da consul-
tare, raccolti a Sassoferrato durante la vita intera di Albertino.

C’è stato qualche disagio a casa quando anche noi, le figlie ed io, ab-
biamo letto quest’opera. Ci sembrava, nonostante la puntuale e cordia-
le attenzione prestata alla vicenda politica di Albertino, che proprio la 
sua persona fosse sfuggita alla indagine ed alla paziente ricostruzione.

Ci mancavano il suo carattere, le sue qualità meno esteriori così co-
me i suoi difetti, che tutti insieme ne facevano l’uomo che era, quello 
che ricordiamo noi e pochi altri, forse, quei pochi che l’hanno conosciu-
to davvero.

Ma quasi subito ci siamo rese conto, le mie figlie ed io, che quello 
che cercavamo in questo libro non potevamo trovarlo, né in questo né 
in altri libri. Per nostra fortuna, non era rappresentabile né documenta-
bile in note ufficiali. Ma per una fortuna ancora più grande, lo avevamo 
già dentro di noi, ciascuno di noi lo conservava a suo modo nell’inti-
mo della memoria, memoria della mente e del cuore, per averlo sempre 
presente come riferimento ultimo e decisivo per ogni scelta, ogni valu-
tazione. E ci siamo rallegrate infine perchè nel libro non è stata neppure 
tentata un’analisi della persona e della vita familiare e privata di Alber-
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tino e siamo grate all’autore per questa omissione, discreta e rispettosa. 
È giusto che solo nella nostra memoria egli sia restato tutto intero, 

con la sua serenità, ma anche con i suoi rari , durissimi scatti d’ira, con 
la sua severità, ma anche con l’ironia ed il vigile senso dell’umorismo, 
con il suo concreto, pratico impegno in vista di pratici e concreti risul-
tati, ma anche con il gusto della cultura ed il sincero dispiacere per non 
poter dedicare più tempo a leggere e ad informarsi su argomenti diversi 
dal sindacato e dal partito.

Non so se e quanto la sua opera abbia inciso sulle scelte politiche più 
discusse di quegli anni, che sembrano già così lontani, ma sono sicura 
che non c’è bisogno di affannarsi a dimostrare che fu un deputato im-
portante.

Nei tanti anni del suo mandato parlamentare non cercò fama, ma 
piuttosto si sforzò di meritare tutti i giorni la fiducia che gli avevano 
dato e che gli confermavano ad ogni consultazione gli elettori, anzi 
gli amici. E considerava un onore stare in Parlamento con dignità, 
giudicando quello un traguardo e non un trampolino di lancio per al-
tre più prestigiose posizioni di potere.

Ho trovato in una nota di questo libro qualcosa di veramente significa-
tivo su Albertino. Vi si riporta una sua annotazione autografa nella quale, 
in merito ad una mozione discussa con un collega è detto tra l’altro: “... 
firmo per primo, lasciando posto davanti a me”. Ecco, questo era Alber-
tino e questa era la sua singolarità vera: lasciar posto davanti a se.

Non ho notizia di altri che abbiano fatto altrettanto, pur venendo do-
po di lui, in tutti i sensi, e da lui restando a distanze stellari.

Concludo rinnovando l’espressione della nostra gratitudine a chi ha 
voluto ricordare Albertino ed assicurando a tutti i suoi estimatori che 
per rendergli omaggio non è necessario enfatizzare i suoi meriti politi-
ci, amministrativi o professionali. Non ce n’è bisogno. I suoi meriti e 
le sue virtù andavano benissimo nella misura esatta in cui li possedeva, 
concorrendo, nella proporzione dovuta, a farne la persona che era.

elisa MelChiorri CastelluCCi

Ancona, 21 febbraio 1996
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Albertino Castellucci
Nato a Sassoferrato il 23.9.1910, si è spento ad Ancona il 15.5.1980.
Una vita di costante impegno, personale e civile, la sua, sempre ispi-

rata ai valori autenticamente cristiani , sempre sostenuta da un eccezio-
nale rigore morale, che non escludeva una calda umanitàe una gentilez-
za sempre attenta e cordiale.

Come parlamentare, come uomo di partito, come amministratore, 
come sindacalista e come professionista, Castellucci fu sempre e so-
prattutto un uomo coerente con i suoi principi , fermo ai suoi obiettivi.

Diplomato geometra presso l’Istituto Salesiano di Gualdo Tadino, 
conseguì successivamente la laurea in Scienze economiche e commer-
ciali all’Università e di Roma. 

È di quegli anni la sua partecipazione, come militante dell’Azione 
Cattolica, al movimento di resistenza clandestino. 

Nell’immediato dopoguerra, fondò la sezione della Democrazia Cri-
stiana nella sua Sassoferrato, che lo volle Sindaco quasi ininterrotta-
mente dal 1951 al 1975.

Nel 1958 , già Segretario regionale DC, fu eletto per la prima vol-
ta alla Camera dei Deputati,dove fu confermato per ben sei volte dagli 
elettori marchigiani. 

Membro della Giunta della CCIA di Ancona, fu Presidente del Con-
siglio dell’Ordine dei Dottori commercialisti delle Marche, Presidente 
dell’Ente autonomo Fiera di Ancona e in questo incarico fu promotore 
e primo firmatario dell’atto costitutivo di Assonautica nel 1971.

Ma la sua sollecitudine più costante fu il mondo agricolo marchigia-
no e la necessità di una migliore qualificazione sociale e culturale dei 
coltivatori diretti, categoria di cui, dapprima come Presidente provin-
ciale, poi regionale, quindi ,a livello nazionale, membro autorevole del-
la Giunta esecutiva.
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Della Confederazione, rappresentò e difese gli interessi economici e 
il valore umano.

Molto feconda l’attività di Albertino Castellucci come deputato. Fu 
vice presidente della Commissione permanente Finanze e Tesoro del-
la Camera e membro di commissioni speciali , tra le quali la commis-
sione interparlamentare dei Trenta per la riforma tributaria e la Giunta 
parlamentare delle elezioni. Nel 1968 è stato Sottosegretario di Stato 
alla presidenza del Consiglio dei Ministri nel secondo Governo Leone.

La sua attività parlamentare fu rivolta ai temi generali della politica 
nazionale e in particolare alla politica economica e finanziaria dei set-
tori produttivi, là dove meglio poteva spiegarsi la sua competenza spe-
cifica e la sua esperienza .

Convinto europeista, è stato membro del Consiglio d’Europa e 
dell’Assemblea dell’Unione dell’Europa occidentale.

Voce autorevole a favore e in difesa degli interessi regionali, si ricor-
dano le tre interpellanze sulle ferrovie interne marchigiane, un ascolta-
to appello al Presidente del Consiglio per la conferma ad Ancona della 
Direzione compartimentale delle Poste, interventi per il potenziamento 
del porto di Ancona, sui problemi della viabilità regionale, sui provve-
dimenti per il risarcimento dei danni del terremoto, per l’aeroporto di 
Falconara.

Un vasto, vastissimo impegno che lo vedeva sempre presente a Mon-
tecitorio, ad assumersi le sue responsabilità, a corrispondere con equili-
brio e saggezza alle molteplici istanze.

All’Istituto di Storia delle Marche la famiglia ha consegnato l’Archi-
vio personale di Castellucci.

GiGliola santoro
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Atti del Convegno
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Presentazione nel centenario della nascita 
dell’Onorevole Albertino Castellucci
di Luisella Pasquini

Il ricordo di Albertino Castellucci nel centenario della sua nascita è 
un impegno che l’Istituto Storia Marche ha voluto onorare, assieme alla 
famiglia tutta, per rendere un sentito omaggio alla persona e fare me-
moria di una storia di vita e di lavoro spesa al servizio della comunità, 
soprattutto delle sue Marche.

La vicinanza della famiglia Castellucci, e in particolare di Manue-
la, al nostro Istituto, è stata fondamentale: già dieci anni fa ci fu il de-
posito presso il nostro archivio storico di un consistente fondo, in parte 
ordinato nella casa di Sassoferrato, insieme con l’emeroteca e l’archi-
vio vero e proprio pervenuto quasi integralmente. Allora, anche grazie 
all’intervento della Provincia di Ancona, del Ministero dei Beni Cultu-
rali e della Soprintendenza Archivistica per le Marche, l’Istituto mise 
in opera un prezioso lavoro di riordinamento e di catalogazione che ha 
condotto al recupero e alla valorizzazione di un bene molto consistente 
profondamente radicato nella storia politica, sindacale e civile del no-
stro territorio nel novecento. Un materiale immenso che denota, prima 
di ogni altra cosa, le caratteristiche della figura dell’onorevole Castel-
lucci, ovvero la capacità multiforme di occuparsi di tanti temi e ambiti 
riguardanti il lavoro, la politica, il sindacato, la cultura, congiunta a una 
cura perfezionistica della totale conservazione di ogni appunto o scritto 
che veniva datato e siglato.
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Ci fu una successiva presentazione ufficiale di questo recupero, av-
venuto grazie al lavoro di Roberto Lucioli, svolto con grande compe-
tenza e dedizione, alla presenza di tutta la famiglia Castellucci, nella se-
de della Provincia gremita di persone, di amici e collaboratori.

Anche in questa serata dedicata al ricordo la sala è piena, segno di 
intensa partecipazione e interesse per l’attività e la figura dell’onorevo-
le Castellucci che ha veramente attraversato il secolo appena trascorso, 
lasciando su di esso una traccia consistente.

Gli interventi che seguiranno non hanno il segno del bilancio: non 
intendono definire entro confini una vicenda umana e sociale, ma piut-
tosto tendono a far emergere e  a rileggere alcuni degli interessi e degli 
impegni a cui Castellucci si è dedicato con passione e senza risparmio 
di energie: il suo lavoro per lo sviluppo dell’agricoltura nelle Marche 
sin dall’immediato dopoguerra; la sua presenza costante nella politica 
come parlamentare nella Democrazia Cristiana, il suo ruolo istituziona-
le come sindaco di Sassoferrato, il suo ruolo nel sindacato e nelle ACLI 
Comitati Civici, la sua attività innovatrice, negli anni ‘60 e ‘70, come 
presidente dell’ente fieristico di Ancona. Questi sono solo alcuni spac-
cati di una multiforme e continua attività che riverbera nel suo insieme 
la storia della nostra regione, ma anche dell’Italia contemporanea.
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Albertino Castellucci e il suo archivio:
visto da vicino e da un punto
di osservazione particolare
di Paolo Calza Bini

Approcci assai consolidati, anche a livello internazionale, della scienza 
sociologica per una  attenta analisi della società, della politica, e dell’e-
conomia  partono dallo studio della vita quotidiana, e dall’analisi delle 
biografie e delle storie di vita.

L’archivio di Albertino Castellucci offre uno spaccato assai adatto  a 
tali approcci perché in esso si riflettono una vita biografica intensa di 
esperienze quotidiane di un personaggio del ‘900 attento ai problemi 
della vita  nella sua terra di origine, della popolazione che li vive ogni 
giorno, della vita di comunità  presa ad esempio per una riflessione su 
i bisogni della società e dell’azione politica, dei problemi economici e 
politici della intera società italiana.

Ciò che invece sarà più difficile cogliere per gli studiosi che si voles-
sero addentrare nella ricostruzione del personaggio Castellucci è la sua 
umanità  che solo la ricostruzione diretta della sua storia di vita avrebbe 
permesso ma che purtroppo ormai non è ricostruibile per testimonian-
za diretta ma solo attraverso eventuali testimonianze di chi in passato 
lo ha conosciuto. È per questo che cercherò di darne una parziale visio-
ne ed interpretazione, non solo dal mio punto di vista professionale ma 
anche da persona che negli ultimi dieci anni della sua vita lo ha cono-
sciuto da vicino nei momenti più semplici della vita quotidiana e della 
convivenza. 
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Come ho conosciuto Albertino Castellucci?  Penso in modo quasi 
inscindibile dal suo archivio luogo in cui viveva la sua vita quotidiana, 
dei momenti di riposo come e quanto quelli di lavoro.

Ospite occasionale nella dimora di famiglia di Sassoferrato,  invitato 
dalla figlia  (la primogenita delle sue 5 figlie) con cui stava nascendo su 
un piano relazionale qualche cosa di più intenso di una semplice amici-
zia, potei subito conoscere e rimanere profondamente colpito dallo stile 
di consueta, cordiale, affettuosa, e qualche volta, sarcasticamente dissa-
crante ospitalità di tutta la sua famiglia, qualità che in molti, tra cono-
scenti ed amici,  credo abbiano potuto apprezzare sia in passato con Al-
bertino vivente,  ma  ancora oggi come consuetudine valoriale, radicata 
e presente, nella  sua discendenza (figlie, nipoti e pronipoti) nonostante 
la sua scomparsa, come segno indelebile di una cultura  impressa da un 
capo famiglia che discendeva “per li rami”  da una vicinanza alla terra 
di una solida famiglia Marchigiana di origine rurale.

Rimasi subito  fortemente colpito al primo impatto con la persona e 
il suo studio (luogo fisico dove è nato ed ha risieduto originariamente, 
l’Archivio di cui stiamo trattando). Potei infatti osservare la mole di li-
bri e documenti che riempiva la biblioteca sin dai corridoi dell’ingres-
so per due o tre stanze prima di giungere in quella del suo studio in cui 
quattro o cinque tavoli congiuntamente ravvicinati per una superficie di 
circa 4  mq.  gli facevano da scrivania, colmi di una mole di fascicoli 
ordinatamente affiancati e sovrapposti riducendo la superficie utile per 
lo scrittoio a non più di 40 centimetri per 40. 

Incastonata tra le pile dei fascicoli alte per poco meno di mezzo me-
tro fuori usciva la sola testa dell’onorevole Castellucci. Trassi  così la 
mia prima impressione di quel lavoratore attento ed indefesso che era, 
ed indirettamente una prima lezione utile ( di quelle migliori che si han-
no con l’esempio) per un giovane che stava per avviarsi al lavoro.

Giunto in breve tempo a matrimonio con  sua figlia ho potuto trarre 
un secondo insegnamento indiretto e con il solo suo esempio.  Giovane 
laureato alla Facoltà di economia di Ancona di cui era nota la mia parte-
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cipazione al movimento studentesco del ’68 e le mie idee politiche lai-
che, extra-parlamentari di sinistra  alquanto distanti da quelle della sua 
cultura e parte politica cattolica,  democristiana.  Ho potuto apprezzare 
allora, come oggi nel ripensarci, la signorilità democratica di un padre 
che accetta in silenzio di accogliere un genero,  per di più  della figlia 
primogenita, di idee diverse e lontane dalle sue con un forte rispetto del 
“diverso”.  Una lezione di vera democrazia pratica prima ancora che 
intellettuale, di cui oggi, (come anche in parte allora), il mondo politi-
co e culturale che ci circonda avrebbe estremo bisogno; mi fu offerta in 
silenzio con l’esempio dell’accoglienza  cordiale e riservata, nonostan-
te qualche non improbabile amarezza o preoccupazione paterna che in 
ogni caso non fu mai fatta minimamente trapelare. 

Un altro momento in cui  ho invece approfondito la conoscenza 
dell’archivio, ma anche del personaggio che lo ha costruito, fu uno o 
due anni dopo. In vacanza nella casa di Sassoferrato in cui l’Onorevole 
riusciva a trascorrere sempre meno giorni, ed ore, preso dal suo lavoro 
a Roma e in Ancona dove ormai  era sempre di più il suo ufficio di uo-
mo politico quando era lontano dal Parlamento, avviandomi alla ricerca 
scientifica e alla attività accademica andai curiosando in quella biblio-
teca piena di libri e documenti. Rimasi di nuovo colpito da quanti libri 
utili al mio potenziale sviluppo culturale ci fossero nella sua biblioteca. 
Questi spaziavano da una completezza dei classici della filosofia a quel-
li del Diritto e dell’economia ma anche della disciplina su cui i miei in-
teressi stavano convergendo: la Sociologia. In quella biblioteca c’erano 
testi che spaziavano da Aristotele e Kant, da Smith, Ricardo e Marx a 
J. M. Keynes;  da Pareto e Max Weber a Shultz e  Alfred  Marshall, da 
Ardigò a Ferrarotti  per dirne solo alcuni dei più noti. Ciò testimoniava 
come un uomo  di origine rurale non solo  avesse studiato fino a i più 
alti livelli di qualificazione scolastica ma conservasse nonostante i suoi 
numerosi e pesanti impegni di lavoro, un vivo e fine  interesse allo svi-
luppo e approfondimento  culturale ( indipendentemente da quanto  ri-
uscisse a fare).

Il terzo modo con cui ho conosciuto  l’archivio dell’Onorevole Ca-
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stellucci  e la sua costruzione è stato meramente fisico in quanto per 
quasi un decennio ne sono stato spesso il trasportatore materiale tra 
Piazza del Parlamento, la stazione di Roma Termini o direttamente a 
Sassoferrato quando l’Onorevole, alla fine della settimana parlamentare 
tornava  a casa, o meglio, dato il personaggio, nel suo collegio elettora-
le ( anche in questo caso  vorrei sottolineare da mero  tecnico-analista 
della società, quanto fosse diversa la vita e il lavoro del parlamentare e 
del politico  di allora  rispetto a quello odierno che viene nominato dai 
vertici invece che sudarsi il consenso degli elettori).  L’Onorevole Al-
bertino usciva da   Montecitorio carico di una valigia e una borsa mol-
to pesanti piena di quei documenti (atti parlamentari, proposte di legge, 
atti di convegni ed altro) che durante la settimana aveva selezionato e 
che intendeva o esaminare meglio durante il fine settimana, che teori-
camente sarebbe dovuto essere di riposo, o conservare  nel suo archi-
vio.  In quella valigia c’era però di più del suo personale fabbisogno: 
c’erano infatti spesso quei materiali  in più di una copia che Albertino si 
premurava di portare a colleghi e altri personaggi pubblici a livello pro-
vinciale o regionale o semplici “amici”  o parenti, che potevano essere 
interessati a conoscere in anteprima o con più estesa documentazione le 
novità legislative ed a cui durante il suo lavoro Albertino aveva pensa-
to e si era ricordato del loro possibile interesse per quello o quell’altro 
argomento. So questo anche per esperienza personale infatti in quegli 
anni non c’era documento di un certo interesse che riguardasse l’Uni-
versità o il mercato del lavoro o i settori dell’agricoltura e dell’industria 
di cui per lavoro mi occupavo, su cui mio suocero non mi fornisse tem-
pestivamente documenti parlamentari o di altra natura di grande utilità 
su sua iniziativa o su mia specifica richiesta.  (Insegnamento trattone: 
sensibilità e dedizione agli altri ed al loro lavoro.)

Un quarto modo con cui ho conosciuto l’ Archivio di Albertino Ca-
stellucci è stato quello più consono ad un archivio, ovvero quello dell’u-
tilizzo di uno studioso che vi approda per il proprio lavoro e si docu-
menta  per le proprie ricerche a fini scientifici.

Nel corso di una ricerca d’interesse nazionale sul fenomeno del 
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“doppio lavoro” diretta da un noto Sociologo dell’Università di Tori-
no, il Prof. Luciano Gallino, a cui collaboravano gruppi di lavoro di 
varie università italiane compresa quello della Facoltà di Economia di 
Urbino (Sede di Ancona), coordinato da Massimo Paci  di cui facevo 
parte, mi apprestavo a fare  un analisi monografica di un caso di studio 
su l’Ente Comunale di Ancona, (che fu poi pubblicato nel libro “Sta-
to, Mercato e occupazione”  a Cura di Massimo Paci,  edito dalla casa 
editrice il Mulino), e mi ricordai  di aver notato, qualche tempo prima, 
curiosando nell’archivio Castellucci del materiale dell’ANCI,  (Asso-
ciazione Nazionale Comuni Italiani) che poteva essere utile al lavoro 
che intendevo fare. Mi recai dunque nella casa familiare di Sassofer-
rato  dove rovistando nell’Archivio trovai un prezioso,  ed abbondante 
materiale utile al mio lavoro  (vi erano conservate infatti quasi tutte le 
pubblicazioni periodiche e specifici studi pubblicati dall’Anci  in più di 
un decennio  sia su i problemi del sistema finanziario dei  Comuni, le 
modificazioni che erano intervenute con l’Istituzione delle regioni, le 
questioni dei bilanci,  i problemi di gestione del personale e molto altro 
materiale edito direttamente dal Comune di Ancona o altri enti pubbli-
ci, non che se, non ricordo male,  anche gli atti di una commissione par-
lamentare su i problemi del finanziamento degli enti locali.  Potei così 
rinvenire la parte più consistente del materiale documentario che ser-
vì al mio lavoro senza dover andare in giro per molte altre biblioteche. 
(Insegnamento trattone: alta e preziosa utilità di conservare materiale 
di archivio).

Infine quando mia cognata Manuela (secondogenita di Albertino) mi 
chiese consiglio e cosa ne pensassi sull’idea di donare l’Archivio di Al-
bertino all’Istituto di Storia delle Marche non ebbi alcun dubbio e mi 
sembrò un ottima idea. So infatti anche per storia personale quanto, an-
che a distanza di molti anni, materiali come quelli presenti nell’archivio 
Castellucci possano essere utili agli storici ed agli studiosi di particola-
ri discipline.  Discendo infatti per terza generazione da un altro stimato 
professionista, e uomo politico di tempi più remoti  e so per esperienza 
diretta come specie gli storici ma anche altri studiosi, anche a distanza 
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di molti anni vadano cercando, ed utilizzando, documenti che nella no-
stra vita quotidiana tenderemmo a tenere in poco conto o a considerare 
obsoleti e quindi a disfarcene, spesso per mera esigenza di fare  spazio 
e svecchiare gli ambienti.

Pensando a l’iniziativa per cui questo scritto è stato prodotto sono 
tornato in Archivio con Massimo Papini e Manuela Castellucci a con-
sultare il  materiale così ben organizzato e catalogato da Roberto Lucio-
li  e sono rimasto nuovamente colpito dalla quantità di documentazio-
ne esistente che mi piacerebbe esaminare più attentamente per riflette-
re  sia su Albertino Castellucci come uomo di specifiche vedute e scelte 
culturali e politiche riguardanti in primis la popolazione e il territorio di 
sua provenienza, Sassoferrato e le Marche, ma anche come protagoni-
sta con un largo raggio di curiosità  e azione intellettuale  sulla società 
Italiana ed Europea in cui  non solo ha vissuto da buono ed integerrimo 
cittadino ma a cui ha dedicato la sua vita difendendone i valori più radi-
cati,  cercando di servirla da uomo politico e di Stato conscio del ruolo 
e delle responsabilità che istituzionalmente ad esso competono.

Ma c’è di più:  scorrendo velocemente il catalogo mi sono reso an-
cora di più conto che per coloro che fanno il mio mestiere  (gli studiosi 
di Scienze Sociali, siano essi Sociologi, Economisti, Politologi o Stori-
ci) possono trovare in questo archivio un vasto ed interessante materia-
le su mezzo secolo di storia Italiana del ‘900, dal punto di vista  sociale, 
economico e politico che non solo è interessante per la ricostruzione di 
quel periodo storico ma che molto spesso conserva una attualità temati-
ca e problematica di grande interesse.

Né elencherò solo alcuni  che ho tratto da quegli elenchi e che mi 
sembra tocchino temi e problemi spesso ancora aperti o ritornati oggi di 
estrema attualità sociale, economica e politica.

Il territorio Marchigiano ed in primis la terra come fonte e risorsa 
primaria da coltivare con tecniche appropriate (sia tradizionali che mo-
derne), salvaguardando le persone che vi vivono e lavorano con le loro 
famiglie ( il coltivatore diretto e l’agricoltura familiare), nell’interesse 
non solo individuale ma dell’insieme della comunità locale e della so-
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cietà italiana da difendere, salvaguardare e innovare con giudizio.  (Si 
veda come oggi le più moderne teorie sull’ambiente e lo sviluppo so-
stenibile anche a livello internazionale stiano rivalutando questi valori 
che allora potevano anche sembrare frutto di conservatorismo o in via 
di obsolescenza).

L’impresa familiare coltivatrice come cardine storico del mondo del-
la produzione, della conoscenza e conservazione del territorio,  delle 
sue capacità colturali,  di certe tecniche particolari o tradizionali  che se  
in epoca di spinta modernizzazione potevano sembrare piuttosto con-
servatrici oggi di fronte ai tanti danni ambientali che la modernizzazio-
ne spinta dell’agricoltura e dell’ industria capitalistica hanno compor-
tato, andrebbero certamente riesaminati con attenzione  anche  per ri-
considerarne alcune interpretazioni. (Si vedano anche qui le inversioni 
di tendenza che a livello internazionale si stanno sviluppando su l’au-
tosufficienza alimentare dei paesi poveri del terzo mondo (America La-
tina ed Africa)

I produttori siano essi imprenditori o lavoratori come attori dotati di 
un certo valore acquisitivo ed umano come patrimonio sociale, come 
risorsa con un suo valore da non depauperare ma da salvaguardare (og-
gi in termini tecnici  si direbbe le risorse umane o il capitale umano da 
valorizzare). 

La comunicazione come aspetto concreto di vita quotidiana ma an-
che come potenziale mezzo di sviluppo economico e sociale . Il mi-
glioramento della viabilità ferroviaria, stradale, autostradale e aerea 
della regione Marche e della Provincia di Ancona, ma non solo anche 
dell’Italia più bisognosa di sviluppo (si pensi all’attività fatta durante il 
suo sottosegretariato alla Cassa del Mezzogiorno), sono stati al centro 
dell’attività politica e parlamentare di Castellucci. 

Welfare:  sia pure con una visione categoriale (oggi messa  in di-
scussione da teorie più universalistiche in quasi tutti i paesi  Europei) 
Castellucci si è occupato di welfare,  provvedendo alla definizione e 
varo di  leggi sulla previdenza di categorie professionali che ne erano 
sprovviste  (dai coltivatori a i geometri e i commercialisti: categorie di 
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cui aveva responsabilità di rappresentanza) ma anche di altre categorie 
più disagiate come i precari e i pensionati, ciò testimonia da un lato una 
sensibilità ed attenzione ai problemi dei soggetti senza tutele ed alla ge-
neralizzazione istituzionale dei diritti di welfare, dall’altro segnala che 
nel suo archivio vi è materiale interessante su come queste questioni si 
sono poste nella seconda metà del secolo scorso. 

Questa sensibilità traspare anche da varie altre attenzioni del suo 
lavoro particolarmente attento ai problemi del vivere quotidiano del-
le persone in carne ed ossa come usiamo dire noi sociologi specie se di 
umili origini, o servitori dello Stato, o di origine della terra marchigia-
na. Ascoltatore attento dei problemi e delle lamentele sulle difficoltà, 
iniquità e ingiustizie che sviste,  errori o indebite generalizzazioni legi-
slative o regolamentazioni applicative procuravano a normali ed umi-
li cittadini, Castellucci si prodigava spesso in particolari interrogazioni 
parlamentari o in proposte di piccole correzioni legislative e di regola-
menti applicativi riguardanti il pubblico impiego, i lavori professionali,  
i rapporti di lavoro, gli specifici trattamenti previdenziali con particola-
re attenzione ad effetti discriminanti ed iniqui su cittadini, lavoratori o 
loro categorie particolari.

A chi vedesse con sussiego e  discredito   tale tipo di  attività ( ed a 
quei tempi vi fu chi cercò, in tal senso,  di gettar discredito ) tacciandole 
di eccessivo particolarismo o di banalità a confronto con i grandi pro-
blemi della collettività, si potrebbe replicare, da un lato sottolineando 
come il particolarismo fosse un dato  del tempo storico in cui l’assen-
za di un certo universalismo dei diritti e delle tutele costringeva a con-
siderare e cercare di ovviare alle difficoltà, discriminazioni ed iniquità 
anche caso per caso e dall’altro  evidenziando  il merito del personag-
gio (annoverabile per certi versi tra i politici conservatori) di aver quasi 
precorso alcuni valori democratico progressisti affermatisi nella storia 
più recente quali quelli dell’attenzione anche ai problemi “del privato” 
dei cittadini, all’ascolto dei problemi di vita quotidiana dei cittadini, al 
contrasto e rimedio degli svantaggi, delle discriminazioni e delle varie 
forme dell’ esclusione. Dunque anche in questo caso penso si tratti di 
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materiale molto interessante per chi si occupa di certi argomenti e vo-
glia riconsiderare con più attenzione certi temi e problemi della società 
italiana con particolare attenzione alla seconda metà del secolo scorso.

Ma c’è di più: queste sensibilità ed attenzioni in Castellucci sono ri-
scontrabili anche a livelli più generali e di più ampie comunità nel suo 
lavoro parlamentare e nella sua assunzione di responsabilità pubbliche, 
di governo locale  ed anche a livello Nazionale che riguardano la parti-
colare attenzione rivolta alle aree depresse, ai problemi dell’ambiente e 
dell’infrastrutture  pubbliche o a quelli della sicurezza sociale per il mi-
glioramento dello sviluppo ed il benessere dei cittadini. (Aree depresse 
e lavori pubblici, Difesa dell’ambiente  lotta all’inquinamento).

Infine la sua esperienza nella professione e la vice-presidenza  della 
commissione Finanza e Tesoro lo hanno portato ad occuparsi di cruciali 
tematiche economico finanziarie quale ad esempio le varie questioni del 
diritto tributario  e quelle per l’equo  canone, temi e problemi di cui di 
nuovo l’archivio è ricco di documentazione riguardante il periodo della 
sua permanenza al Parlamento.
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Riflessioni sull’agricoltura
e lo sviluppo rurale nella testimonianza
e nell’impegno di Albertino Castellucci 
di Franco Sotte

In questo incontro dedicato all’analisi della figura civile e politica di Al-
bertino Castellucci mi è stato affidato il compito di ricordare il suo im-
pegno per l’agricoltura. Il suo curriculum mostra in modo molto chiaro 
che, a fronte di altri importantissimi ruoli, che pure Castellucci ha as-
sunto e svolto nel corso della sua densa esperienza politica e ammini-
strativa, così come nel suo impegno sociale, quello dell’agricoltura è 
stato il più continuo, incessante e al quale si è dedicato con grande pas-
sione. 

Gli incarichi “agricoli” ne fanno per più di un trentennio un punto 
di riferimento costante. Prima nella fondazione, subito dopo la guer-
ra, della Coltivatori Diretti nelle Marche e nel Paese, come principale 
istituzione di rappresentanza del mondo contadino nella società e nella 
politica. Poi, come politico direttamente impegnato nella legislazione a 
tutela delle campagne e del mondo rurale, nonché nell’amministrazione 
di fondamentali istituzioni di governo per l’agricoltura.

Subito dopo la sua partecipazione al movimento patriottico clande-
stino e l’organizzazione sindacale della Sezione di Ancona della Colti-
vatori Diretti, diventa nel 1952 presidente della Federazione provincia-
le di Ancona. In seguito riveste numerosi ruoli tutti connessi all’agri-
coltura. Solo per citarne alcuni, ma con la certezza di dimenticarne altri, 
è stato direttore del periodico “Il Coltivatore Marchigiano”, presidente 
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dalla sua costituzione nel 1952 nella Provincia di Ancona dell’Istituto 
Nazionale per l’Istruzione Professionale Agricola (INIPA), vice-presi-
dente dalla fondazione nel 1955 della Cassa Mutua Provinciale Malat-
tie per i coltivatori diretti, consigliere di amministrazione del Consor-
zio Agrario Provinciale di Ancona, membro della giunta della Camera 
di Commercio Industria e Agricoltura di Ancona, membro della depu-
tazione amministrativa del Consorzio di Bonifica Montana dell’Esino 
a Fabriano. 

D’altra parte, anche la sua attività di parlamentare, eletto con il so-
stegno della Coldiretti nelle liste della Democrazia Cristiana, lo vede 
impegnato sistematicamente nella politica agricola e nella produzione 
normativa a tutela delle condizioni di vita e di lavoro nelle campagne e 
nell’ambiente rurale.

Estrarre da una così vasta esperienza una sintesi è occasione per 
un economista agrario per una breve riflessione che, prendendo spun-
to dall’esperienza storica, aiuti ad orientarsi nel presente. Sotto questo 
profilo Castellucci appare come un interprete e un protagonista origina-
le in un passaggio epocale. Siamo negli anni dei tre decenni Cinquanta, 
Sessanta e Settanta. Nelle Marche come in altre regioni italiane, siamo 
nel pieno passaggio dalla “ruralità agraria” alla “ruralità industriale”. 
Si tratta di un’esperienza di cambiamento per molti aspetti radicale che 
è stata molto studiata e interpretata dal lato dell’industria: i tanti studi 
sulla formazione dei distretti industriali, sulla cosiddetta “industrializ-
zazione diffusa”. Ma pochissimo analizzata dal lato dell’agricoltura e 
dello sviluppo del territorio rurale.  

La “ruralità agraria”, quella in cui si trovano le Marche nell’im-
mediato dopoguerra (l’occupazione agricola è il 60,2% del totale nel 
censimento 1951) era ben definita e consolidata nella teoria economi-
ca e nella cultura dominante. Essa si fondava sulla stretta equazione 
rurale=agricolo, sulla identificazione cioè tra ruralità e agricoltura in 
un rapporto in base al quale, nei territori rurali, nessun altra attività era 
considerata possibile, salvo quella primaria. Le altre attività di produ-
zione o servizio, presenti nelle aree rurali, erano in ogni caso in relazio-
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ne, a valle o a monte, all’agricoltura. Erano i tempi in cui in economia, 
facendo ricorso al concetto di “economia di agglomerazione”, si soste-
neva l’ineluttabile vantaggio competitivo della grande fabbrica taylori-
stico-fordista (la scala come origine di economie interne) e della città 
industriale (l’urbanizzazione generatrice di economie esterne). In que-
ste condizioni, lo “sviluppo economico”, pressoché in modo esclusivo 
inteso nella sua accezione quantitativa come “crescita”, era considerato 
pertinenza esclusiva del centro, della città. In Italia, del triangolo indu-
striale tra Milano, Torino e Genova. 

Le Marche? Le Marche non erano nel Sud: l’area del dualismo, che 
spaccava in due la penisola, e dell’intervento straordinario della Cassa 
per il Mezzogiorno che arrivava fino ad Ascoli Piceno). Esse erano una 
sorta di terra di mezzo. Una terra passiva di mezzadri e contadini, fun-
zionale allo sviluppo solo per la fornitura di alimenti (cereali e carne 
soprattutto nei mercati di Roma, Bologna e non solo) e come luogo da 
cui trarre, attraverso l’emigrazione, forza lavoro (esercito industriale di 
riserva) disposta a trasferirsi anche per poco e a tenere bassi così i salari 
industriali del centro.

Questo schema aveva pochi oppositori. Castellucci può essere consi-
derato tra questi. Prendendo spunto dalle riflessioni compiute nel corso 
della resistenza e traendo riferimenti dalla scuola salesiana, dalle parole 
di Pio XII, che cita, e dai richiami alla dottrina sociale della Chiesa tra i 
suoi scritti e discorsi fa spesso riferimento ad una sorta di primazia (sia 
pure inespressa) della civiltà rurale, nella quale si esprimono doti di “la-
boriosità”, “semplicità”, “schiettezza di vita”. Questi sono valori fon-
damentali non soltanto in termini umani o sociali, ma anche economici. 
Perché ad essi si connette l’etica del lavoro (duro, in ruoli integrati), la 
propensione a mettersi in gioco e all’iniziativa (anche imprenditoriale, 
quando se ne presentasse l’occasione), la protezione sociale (familia-
re e parentale innanzitutto), l’onestà (come valore reputazionale chiave 
nelle comunità ristrette dei paesi marchigiani). Una condizione, almeno 
potenzialmente, tutt’altro che passiva della ruralità e dell’agricoltura.

Il passaggio dalla “ruralità agraria” alla “ruralità industriale”, quella 
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maturata nel corso dei decenni successivi nelle Marche, mostra come 
questa lettura della ruralità e dell’agricoltura avesse consistenza e fon-
damento. Smentendo la visione urbano-centrica e tayloristico-fondista 
dello sviluppo, le Marche partecipano con grande impegno allo svilup-
po del Paese passando da una condizione di marginalità a quella di pro-
tagonista, assieme ad altre regioni del Nord-Est-Centro (la “Terza Ita-
lia”), dell’ulteriore crescita e dello sviluppo.

Quella del “calabrone”, l’insetto che vola, nonostante le conclusioni 
del fisico principiante che studiandone le fattezze assicurava che fos-
se incapace di volare, fu la metafora utilizzata per spiegare le difficoltà 
della teoria economica dominante a interpretare l’evidenza. Dal punto 
di vista economico, quella della ruralità delle Marche, in cui gemma-
vano i distretti industriali, era un’esperienza talmente estranea alle con-
vinzioni più radicalmente fondate nella teoria da diventare modello (il 
“modello Marche”) da approfondire e sulle cui basi rifondare nuove in-
terpretazioni nel pensiero economico.

La rivoluzione che si veniva compiendo nella regione fu così repen-
tina che, ancorché compresa in ritardo (si era già negli anni Ottanta) e 
anche perché interpretata solo parzialmente (dal lato industriale) dagli 
economisti, venne vissuta come una catarsi dai protagonisti diretti, dai 
media e soprattutto dai politici della regione. Se, prima, la marginalità 
agraria suggeriva atteggiamenti vittimistici, reclamando da Roma tra-
sferimenti assistenzialistici e la stessa attenzione riservata al Sud, non-
ché l’estensione a tutto il territorio regionale dell’area di intervento del-
la Cassa del Mezzogiorno, adesso l’industrializzazione veniva vissuta 
e interpretata come una opportunità assoluta. Senza valutarne i costi in 
termini sociali e ambientali, senza individuarne i limiti. Senza coglie-
re che le stesse condizioni evolutive avrebbero aperto nuovi problema-
tici scenari. Così come, improvvisamente nell’immediato dopoguerra, 
queste condizioni evolutive avevano favorito lo sviluppo decentrato, la 
“rilocalizzazione” dello sviluppo dalle aree del triangolo industriale al-
la Terza Italia (le scarpe da Vigevano a Civitanova-Fermo, i mobili da 
Cantù a Pesaro, ecc.), così le stesse condizioni, in un’epoca successiva 
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improntata alla “delocalizzazione” tipica di questa fase di globalizza-
zione dei mercati e di internazionalizzazione dei sistemi di produzione, 
avrebbero prodotto la maturità dei distretti industriali e la necessità di 
nuove prospettive di sviluppo. Ma tutto questo era sottovalutato. Trop-
po repentino e carico di buoni risultati quantitativi era il breve termine 
perché si potesse dare retta alle Cassandre che intravedevano i limiti di 
quello sviluppo, i suoi effetti omologanti, i suoi problemi di sostenibili-
tà e l’esaurirsi della spinta propulsiva nel lungo termine.

Lo sviluppo industriale della periferia, nell’epoca della “ruralità in-
dustriale”, lasciava poco spazio all’agricoltura. Il messaggio indirizzato 
agli agricoltori, fin dagli anni Sessanta, è stato coerente con il mito in-
dustrialista dominante: anche l’agricoltura avrebbe dovuto “industria-
lizzarsi”, abbandonando la complessità degli ordinamenti produttivi del 
tempo della mezzadria (innanzitutto separando coltivazione e alleva-
mento in unità produttive distinte), standardizzando le produzioni e i si-
stemi produttivi, mirando all’efficienza anche se a scapito talvolta della 
tradizione e della qualità, semplificando, specializzando, riducendo il 
lavoro (le cui opportunità nell’industria erano più allettanti) o adattan-
dolo alle esigenze di flessibilità del part-time dei “metal-mezzadri”. È 
questo ciò che l’agricoltura marchigiana ha in gran parte fatto. 

Pochi come Castellucci (mi vengono in mente, tra i ricercatori, Ser-
gio Anselmi e Alessandro Bartola e, tra i politici, Adriano Ciaffi) ave-
vano percepito come, al tempo della “ruralità industriale”, l’opportunità 
dello sviluppo industriale fosse al tempo stesso fondamentale per il ri-
scatto della regione, ma transitoria e comunque non conclusiva. E come 
lo sviluppo regionale non dovesse essere misurato per la sola dimensio-
ne quantitativa (crescita) ma anche per quella qualitativa (definita dalle 
condizioni ambientali, paesaggistiche, culturali, di vita della regione). 
E come tutto questo dovesse fondarsi sull’integrazione tra settori eco-
nomici e tra economia, società e territorio. 

In questo quadro, gli agricoltori avrebbero potuto e dovuto svolgere 
un ruolo di protagonisti attivi dello sviluppo delle Marche, ma per far 
questo dovevano essere liberati dai vecchi vincoli strutturali (le dimen-
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sioni aziendali troppo ridotte, l’isolamento e la mancanza, specie nelle 
aree interne, di infrastrutture e di servizi alle imprese e alle persone), 
culturali (la mancanza di aggregazione e la diffusa carenza di formazio-
ne e informazione), giuridici (il superamento della mezzadria con l’af-
fitto), fiscali (una incentivazione selettiva verso l’impresa e volta a sfa-
vorire la formazione di rendite).

L’obiettivo, come suggeriva Castellucci, sarebbe stato quello di far 
conquistare agli agricoltori-imprenditori una condizione di indipenden-
za e di autonomia che ne esaltasse il ruolo come produttori cruciali della 
uniqueness rurale della regione Marche.

Non è stato così e allora oggi, in un’epoca di “ruralità post-industria-
le”, ci si ritrova con un territorio ancora molto bello e attraente, ma in 
numerose sue parti rovinato se non devastato, con una economia che, 
lungi dall’essere diffusa, presenta aree di abbandono (specie in alta col-
lina e montagna) e altre aree problematiche di intensa de-industrializza-
zione, con l’agricoltura più invecchiata tra le regioni d’Italia (che, salvo 
il Portogallo, è già il paese più invecchiato d’Europa), con una società 
più omologata e che ha perso molti dei tratti caratteristici che la rende-
vano competitiva e attraente. Naturalmente, molte delle caratteristiche 
rurali, del paesaggio, della società, dei valori di cui Castellucci è stato 
interprete e per i quali è stato protagonista sono rimasti intatti. Sarebbe 
da quelli che si dovrebbe rilanciare l’immagine della regione mirando a 
difendere e valorizzare la sua ruralità come valore tipico e caratteristi-
co fondato oggi (come era necessario già ai suoi tempi) sulla diversità e 
sul polimorfismo, sull’integrazione tra attività economiche, sulla valo-
rizzazione delle sue risorse naturali e sociali. 

Un secondo aspetto dell’impegno di Castellucci che mi ha colpito ri-
guarda la programmazione economica. Un tema che all’epoca era parti-
colarmente rilevante nel Paese e che trovava sistematicamente applica-
zione in agricoltura. Erano i tempi dei Piani zonali e regionali agricoli 
per i quali una grande scuola era stata quella di Giuseppe Orlando nella 
giovane (istituita nel 1959) Facoltà di Economia di Urbino, sede di An-
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cona. Una scuola affascinante e appassionante, della cui forza di attra-
zione sono stati testimoni diretti, tra gli altri, anche Paolo Calza Bini e 
Lucilla Castellucci, e della quale mi ritengo ancora oggi, se mi è con-
cesso un riferimento personale, una fortunata vittima. 

Nell’ambito della Democrazia Cristiana è aperto fin dall’immedia-
to dopoguerra un acceso dibattito sulla compatibilità del metodo del-
la programmazione con il liberismo in economia e il riconoscimento 
del ruolo regolatore del mercato. Castellucci non ha dubbi. Rifacendosi 
all’esperienza del piano Vanoni e alla lezione di Pasquale Saraceno af-
ferma con convinzione che “la forza stessa delle cose ha dimostrato la 
necessità della programmazione [ ] per controllare la macchina, via via 
più complicata, dell’economia moderna e per tenere conto simultanea-
mente delle connessioni, via via più strette, fra i vari settori”. Deve trat-
tarsi di non solo di una “programmazione in senso tecnico, ma si trat-
ta soprattutto di dare vita ad una programmazione democratica [ ] nella 
fondata convinzione che gli obiettivi, definiti con il concorso degli stes-
si interessati, non solo possano essere raggiunti più facilmente, ma pos-
sano anche essere scelti meglio”. 

È molto interessante questo aspetto. Tra una programmazione “so-
cialista” e una programmazione soltanto “indicativa”, Castellucci sce-
glie, in modo molto coraggioso per quei tempi, la strada di una pro-
grammazione “democratica”, frutto della partecipazione degli attori so-
ciali e delle istituzioni dal basso. Una costruzione “bottom-up”, ispirata 
ai principi della sussidiarietà, si direbbe oggi che il concetto, nato in se-
no alla dottrina sociale della Chiesa, è adottato come principio fondante 
della costruzione e dell’azione dell’Unione Europea. Castellucci riven-
dica questa origine, in polemica con “quanti dubitano della sua possi-
bilità e quanti la sbandierano come un’esigenza che essi solo hanno av-
vertito, [...sostenendo che] l’esigenza della programmazione fu sentita 
prima dalla Democrazia Cristiana che da altri”. 

Sarebbe molto interessante ricostruire l’esperienza dell’origine 
dell’impegno per la programmazione in Italia e nelle Marche negli an-
ni della guerra fredda e della contrapposizione tra Democrazia Cristia-
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na e partiti della sinistra (nella quale Castellucci non ha mai mancato 
di esprimere il suo anti-comunismo). In quegli anni spesso si assume-
va che la programmazione economica fosse un’aspirazione soprattutto 
dell’opposizione comunista e socialista, che prendeva spunto a soste-
gno della sua tesi dall’esperienza di pianificazione quinquennale sovie-
tica. 

In realtà ha ragione Castellucci a rivendicarne con orgoglio la pri-
mogenitura. In uno studio di qualche anno fa ho esaminato gli Atti della 
Conferenza del mondo rurale e dell’agricoltura (giugno-ottobre 1961). 
A sinistra, soltanto la voce di Vittorio Foa, intervenendo comunque in 
quell’occasione a nome della CGIL, si pronuncerà a riguardo dell’esi-
genza di un coordinamento delle politiche agricole, mentre tutti gli altri 
numerosi interventi di comunisti e socialisti trascureranno l’argomen-
to, considerando la programmazione possibile soltanto in una econo-
mia collettivistica e non in una economia di mercato. Un atteggiamento 
che fa eco al famoso intervento di Luigi Einaudi che, sul Corriere della 
Sera nel 1948, su sponde opposte, sosteneva che la “pianificazione o è 
collettivistica o non esiste; essa non può essere parziale e, per agire, de-
ve essere totale”, aggiungendo che è impossibile “conciliare il diavolo 
con l’acquasanta, il meccanismo esistente nell’occidente con l’opposto 
regime orientale”.
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L’attività parlamentare
di Marco Severini

Un indicazione di metodo
Lungo l’intera seconda metà del Novecento lo studio dell’attività 

parlamentare italiana è rimasta nelle Marche un’autentica rarità sia per 
la frammentarietà della raccolta degli atti – quelli compresi fra l’Unità e 
la Repubblica sono conservati presso l’Istituto Storia Marche di Anco-
na che, però, manca dei preziosi indici delle diverse legislature – sia per 
lo scarso interesse storiografico da parte degli addetti ai lavori.

Se si considera che fino a pochi anni fa quasi nulla si conosceva su 
quel ceto dei notabili che governò le province adriatiche in età libera-
le, non deve stupire che la concentrazione delle ricerche – tutt’altro che  
non scevra da precisi orientamenti ideologici – sulle forze e sui movi-
menti politici antisistema, sovversivi e di sinistra abbia congelato in un 
prolungato oblio sia i profili biografici di chi ha assunto responsabilità 
di governo sia della militanza parlamentare.

Le Marche sono una realtà dall’identità labile e il loro processo di 
regionalizzazione si è rivelato quanto mai complicato. Di recente, par-
te dell’ultima generazione di storici ha iniziato ad occuparsi del ruolo 
dei notabili, ricercando archivi e carteggi, confrontandosi con i più ag-
giornati indirizzi di studio e superando non poche resistenze a livello 
culturale 5. 

5	 Menziono,	a	titolo	puramente	esemplificativo,	M.	Severini,	Vita da deputato. Rug-
gero Mariotti 1853-1917,	Marsilio,	Venezia	2000,	e	L.	Gorgolini	(a	cura	di),	Ange-
lo Battelli. L’uomo, lo scienziato, il politico. Atti del convegno di studi di Macera-
ta Feltria-24 aprile 2004,	Società	di	studi	storici	per	il	Montefeltro,	S.	Leo	2005.	
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Scrivere di notabili e di deputati in una terra così particolare, auten-
tico caleidoscopio di differenti microcosmi, comporta il rischio della 
generalizzazione. D’altro canto, le Marche contemporanee rappresen-
tano un interessante caso di studio per almeno tre motivi: la compre-
senza, nella società politica di elementi di continuità e di mutamento; 
l’esistenza di archivi e documentazioni notabilari, custoditi in strutture 
pubbliche e private; la tradizionale medietà della regione tra nord e sud 
della penisola6. 

Come gli studi più aggiornati hanno messo in evidenza, l’attività po-
litica e parlamentare era strettamente connessa con quella professiona-
le, sociale ed economica. 

Un caso particolarmente studiato in una periferia mezzadrile, che 
con sensibile ritardo si è avviata sulla strada dell’urbanizzazione e della 
modernizzazione, è rappresentato dai deputati-avvocati, cerniera inelu-
dibile dei rapporti centro-periferia e delle professionalità borghesi non 
solo per il sessantennio liberale, ma anche per la successiva storia no-
vecentesca. E non casualmente la storiografia marchigiana su questa 
categoria si è recentemente arricchita di innovativi contributi: essi era-
no gli oculati patrocinatori degli innumerevoli interessi locali; gli espo-
nenti che trovavano la legittimazione non tanto in un indistinto consen-
so popolare quanto nella incontrastata protezione del mondo dei grandi 
elettori; le figure che regolavano l’articolato rapporto tra Parlamento, 
deputazione e collegio, rispondendo alla molteplicità degli interessi lo-
cali e funzionando al contempo da strumento di coesione sociale, pre-
ferenziale circuito comunicativo e impulso a transazioni politiche; gli 
attenti negoziatori nei rapporti centro-periferia e il gestore di una cam-
pagna elettorale filtrata da pratiche raccomandatizie, pressioni, favori e 

6 M. Severini, I notabili: ruolo storico e bilancio storiografico, in «Pesaro città e 
contà», n. 27, 2008, pp. 65-72; Id., La rete dei notabili. Clientele, strategie ed ele-
zioni politiche nelle Marche in età giolittiana, Marsilio, Venezia 1998.  Al tema, 
inoltre, ho dedicato un recente studio in corso di pubblicazione, Le Marche, in 
Caratteri e geografia del notabilato italiano, a cura di R. Camurri e L. Musella, 
Le Monnier, Firenze 2012.
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compera del voto attorno a cui gravitavano broker, agenti e mediatori 7.
Non è improprio sostenere la tesi, ancorché gli studi siano ancora in 

una dimensione per certi versi  primordiale 8, secondo cui il mondo dei 
notabili in parte sopravvisse, pur in una quota modesta e sotto vesti tra-
sformistiche, durante il periodo fascista e riprese corpo nelle prime le-
gislature repubblicane 9.

Il recente avvio dell’informatizzazione degli atti parlamentari da 
parte della Camera dei Deputati ha reso molto più snello un settore di 
ricerca riservato ad una élite di studiosi fino a poco tempo fa: così si so-
no avute le prime pubblicazioni figlie di questa nuova fase e riguardanti 
personaggi assolutamente trascurati dagli studi 10.

Resta però da indagare quei variegati ceti della piccola-media bor-
ghesia che ruotavano attorno alla classe proprietaria e a quella forense. 

In particolare, il mondo delle «altre» professioni liberali e borghesi 
attende ancora una ricostruzione aggiornata e metodologicamente av-
veduta: mancano ricerche sugli insegnanti dei diversi ordini e gradi, su 

7	 Sugli	avvocati	rinvio	a	M.	Severini,	Gli avvocati marchigiani, in Gli avvocati che 
fecero l’Unità d’Italia,	a	cura	di	G.	Pene	Vidari,	Loescher,	Torino	2011,	pp.	487-
500;	N.	Sbano	(a	cura	di),	Avvocati politici e politici avvocati,	il	lavoro	editoriale,	
Ancona	2006;	Id.,	Dizionario degli avvocati di Ancona,	il	lavoro	editoriale,	Anco-
na	2009.

8	 Si	attende	per	i	prossimi	mesi	il	quarto	tomo	del	progetto	di	ricerca	“Storia	delle	
Marche	nel	XX	secolo”	che,	curato	da	Sergio	Bugiardini,	si	intitolerà	Le Marche 
sotto il regime fascista (1925-1943)	e	verrà	stampato	dall’Assemblea	Legislativa	
delle	Marche.

9	 Si	vedano	le	accezioni,	in	parte	differenti,	con	cui	questo	termine	viene	adoperato	
in	due	importanti	opere	della	storiografia	nazionale	e	marchigiana:	A.	Lepre,	Sto-
ria della prima Repubblica. L’Italia dal 1945 al 1998,	il	Mulino,	Bologna	1999	
(1°	edizione,	1993)	e	Le Marche dalla ricostruzione alla transizione 1944-1960, a 
cura	di	P.	Giovannini,	B.	Montesi	e	M.	Papini,	il	lavoro	editoriale,	Ancona	1999.

10	 Ricordo,	a	titolo	di	esempio,	E.	Marsili,	Miss Montecitorio non rinuncia alla ma-
ternità. L’attività parlamentare di Maria Pucci (1948-1950),	Codex,	Milano	2011	
e	S.	Mosca,	Un comunista ortodosso. L’esperienza umana e politica di Virginio 
Borioni,	Codex,	Milano	2011.
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medici, commercialisti, dipendenti comunali, ragionieri e geometri, in-
somma su tutte quelle categorie sempre più coinvolte, con l’avvento 
della Repubblica, nei processi di trasformazione e borghesizzazione. 

E proprio di un geometra e commercialista intendiamo parlare in 
questa sede, di un professionista assurto dalla periferia pedemontana 
agli albori della politica nazionale attraverso un’intensa attività parla-
mentare nel complesso frangente storico che va dal 1958 alla fine degli 
anni settanta.

Il figlio di Monterosso
L’11 giugno 1980 Oscar Luigi Scalfaro, vice presidente della Came-

ra dei Deputati, commemorò Albertino Castellucci e altri tre deputati 
recentemente scomparsi con queste parole: «Il suo vasto impegno ave-
va il marchio di un grande equilibrio, di una esperienza provata, e so-
prattutto di umana saggezza» 11.

Proclamato deputato il 5 giugno 1958, iscritto al gruppo parlamen-
tare della Democrazia cristiana il 18 giugno seguente, Castellucci vide 
convalidata la propria elezione in Parlamento il 25 settembre 1958.

In sei legislature, tra 1958 e 1980, anno della sua morte, Castellucci 
svolse 766 interventi parlamentari tra proposte di legge, relazioni scritte 
presentate, interrogazioni con risposta scritta, attività legislativa in As-
semblea e in Commissione e attività non legislativa. 

Il tutto per una media di 127, 6 interventi a legislatura: quella più in-
tensa fu la sua seconda, cioè la IV repubblicana (1963-68), con 179 in-
terventi: e proprio al termine di quest’ultima, tra il giugno e il dicem-
bre 1968 fu sottosegretario alla presidenza del Consiglio del II governo 
Leone.

La stragrande maggioranza di questi interventi è rappresentata dai 
530 progetti di legge presentati, singolarmente o insieme ad altri depu-
tati: 11 nel 1958, 15 nel 1959, 11  nel 1960, 11 nel 1961,  17 nel 1962, 

11	 Atti	Parlamentari	(d’ora	in	poi	AP),	Camera dei Deputati,	Discussioni,	VIII	legi-
slatura,	seduta	dell’11	giugno	1980.
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25 nel 1963, 17 nel 1964,  12 nel 1965, 9 nel 1966, 20 nel 1967,  25 nel 
1968, 33 nel 1969, 31 nel 1970,   20 nel 1971, 56 nel 1972, 14 nel 1973, 
20 nel 1974, 16 nel 1975, 45 nel 1976, 18 nel 1977, 20 nel  1978, 78 nel 
1979 – il punto più alto –  e 2 nel 1980, anno della scomparsa.

Gli altri interventi sono classificati come interventi (230); si contano, 
inoltre, 68 atti di indirizzo e controllo 12.

Un aspetto rilevante della carriera politica di Castellucci è indubbia-
mente rappresentato dalla militanza cattolica. 

Nato il 23 settembre 1910 a Monterosso di Sassoferrato – terra da 
cui discenderanno le «scelte decisive» della sua intera esistenza 13 – e 
rampollo di una famiglia di piccoli agricoltori ma di solidi principi cri-
stiani, Albertino Castellucci studiò preso i collegi dei Salesiani di Gual-
do Tadino e Perugia, diplomandosi agrimensore e conseguendo poi la 
laurea in Scienze economiche all’Università di Roma. Già giovanissi-
mo militò in un movimento cattolico che stava ricostituendosi: da qui, 
l’esperienza nelle Acli, nell’Azione Cattolica, nel Movimento laureati 
della AC, nei Comitati Civici, nella Coldiretti, nata nel 1944 e di cui nel 
’46 divenne socio fondatore della sezione di Ancona. 

Appartiene ad un humus in cui si ripercuotono gli avvenimenti della 
limitrofa Fabriano, la tradizione politica e sindacale del movimento cat-
tolico marchigiano, i richiami vivi della Chiesa e del cattolicesimo so-
ciale umbro (in particolare della diocesi di Nocera e Gualdo), ma anche 
l’impegno dei protagonisti del popolarismo post-bellico.

A 34 anni, nel 1944, Castellucci fondò a Sassoferrato la sezione del-
la Dc, entrando nel Comitato provinciale di Ancona e, nel 1949, venne 
eletto vice segretario provinciale: dal 1954 al 1958 tenne la segreteria 
regionale del partito. Anche la sua attività amministrativa fu in continua 
crescita: assessore comunale con il Cln nel 1944-45, condusse una lotta 

12	 Htpp://storia.camera.it/deputato,	ad vocem.

13	 R.	Mancinelli,	Albertino Castellucci. Vicenda politica e impegno sindacale,	Isti-
tuto	internazionale	di	Studi	Piceni	–	Federazione	provinciale	coltivatori	diretti	di	
Ancona,	Perugia	1995,	p.	14.
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vivace contro i social-comunisti e portò la Dc alla vittoria nelle ammi-
nistrative del 1951. 

Da quest’anno fino al 1970, con alcune interruzioni, fu sindaco di 
Sassoferrato, carica che tornò a ricoprire nuovamente tra 1972 e 1975; 
il suo impegno amministrativo fu caratterizzato dalla ferma adesione 
alla linea politica democristiana che portò in una località pedemontana 
che si avviava verso un progressivo spopolamento alla costruzione di 
importanti infrastrutture (la circonvallazione del Castello; la correzio-
ne di tratti pericolosi sulle strade di Montelago e Monterosso; la coper-
tura fiume Sanguerone; la realizzazione campo sportivo e dell’acque-
dotto cittadino; la costruzione di edifici scolastici nel circondario), alla 
valorizzazione del settore culturale (nacquero in questi anni la Galleria 
d’Arte moderna, la nuova Pretura, il Liceo Scientifico, mentre sul finire 
degli anni cinquanta – contestualmente al suo ingresso alla Camera – si 
registrarono  le imponenti celebrazioni per il 6° centenario della mor-
te del grande giurista Bartolo da Sassoferrato e la nascita dell’Istituto 
Internazionale degli Studi Piceni, di cui assunse la vicepresidenza: an-
cora, furono avviati gli scavi dell’antica Sentinum e istituito il Premio 
Salvi).

Nell’attività parlamentare Castellucci rivelò maggiore competenza 
nel settore finanziario e tributario: si batté per un sistema fiscale moder-
no ed efficiente e per conseguire una più equa giustizia tributaria; il si-
stema di riscossione era, secondo il deputato marchigiano, datato e af-
fidato ad una serie di organi pubblici che andavano dallo Stato fino agli 
enti assistenziali e previdenziali, ma con tributi spesso contrastanti fra 
di loro e una confusione che penalizzava il contribuente. L’unificazione 
e l’automazione del sistema di riscossione era la strada da perseguire, 
a detta di Castellucci, insieme alla riorganizzazione dei ruoli organici e 
al potenziamento economico del personale. Tali questioni alimentavano 
un vero e proprio serbatoio elettorale, ma Castellucci era consapevole 
delle regole del gioco politico e parlamentare e le utilizzò per consoli-
dare la propria posizione. 

Non casualmente fu questo il tema del suo esordio in aula, nella se-
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duta pomeridiana del 6 settembre 1960, allorché intervenne per soste-
nere l’imminente approvazione del  disegno di legge contenente le nor-
me relative alla sistemazione dei bilanci comunali e provinciali e alle 
modificazioni di alcune disposizioni in materia di tributi locali. Nel te-
sto pervenuto dal Senato dopo un lungo iter iniziato con la sua presen-
tazione il 10 ottobre 1958, Castellucci evidenziava come il provvedi-
mento fosse «motivo di soddisfazione» non solo per il Parlamento e per 
il governo, ma soprattutto per gli amministratori degli ottomila comuni 
italiani, «anche se le loro attese sono soltanto parzialmente realizzate»; 
infatti, precisava il deputato sentinate

I principi che vi sono accolti costituiscono tuttavia un serio impegno 
del Governo e del Parlamento di affrontare a non lontana scadenza la 
riforma generale della finanza locale ed il suo definitivo coordinamento 
con la finanza statale, la cui necessità è stata posta ampiamente in luce 
nella chiara relazione del collega onorevole Restivo e nella discussione 
svoltasi nell’altro ramo del Parlamento.

Anche nei limiti del presente provvedi mento, si deve giustamente 
rilevare che esso contribuisce da un lato al sollevamento dei comuni e 
delle province da alcuni oneri afferenti a servizi che non sono di com-
petenza degli enti locali, ma rispecchiano finalità proprie dello Stato, e 
dall’altro lato allo sgravio di tributi o al temperamento di altri che in-
fluiscono sull’alleggerimento della pressione fiscale, che aveva messo a 
dura prova le categorie più umili dei contribuenti.

Le categorie agricole, in particolare delle zone economicamente e 
socialmente depresse, come i territori montani, accoglieranno con gran-
de favore le disposizioni di questo provvedimento stralcio della riforma 
della finanza locale, perché, come è provato da inoppugnabili statisti-
che, la pressione tributaria locale

è la più alta nei comuni poveri, e ciò per inevitabili ragioni, conse-
guenti al funzionamento dei servizi essenziali e all’assolvimento dei 
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compiti di istituto dei comuni e delle province 14.
Anche il settore finanziario fu oggetto delle sue iniziative alla Came-

ra, anzi, insieme all’aspetto tributario, costituì una delle parti più signi-
ficative del suo impegno legislativo. 

Certo, ad altre tematiche Castellucci dedicò tempo e lavoro, come 
l’esigenza di modernizzare la rete stradale e ferroviaria, l’agricoltura, 
la difesa di alcune categorie professionali, come i geometri e i dottori 
commercialisti. 

Ma l’attività in Parlamento fu soprattutto focalizzata sui temi tribu-
tari e finanziari. Nella prima legislatura Castellucci comparve come re-
latore su diversi disegni di legge e delle dieci proposte di legge presen-
tate ben cinque divennero leggi dello Stato, tra cui quella che estendeva 
determinate facilitazioni a tutti gli impiegati statali, una norma che gli 
regalò una qualche notorietà.

Su un piano più strettamente politico, Castellucci si distinse come 
uno dei giovani dirigenti della Democrazia cristiana che abbandonaro-
no iniziali velleità culturali per dedicarsi principalmente o completa-
mente alla politica: veri funzionari della politica intesa come gestione 
del potere, come ramificazione nel territorio e impegno verso gli inte-
ressi materiali delle popolazioni. E soprattutto negli anni della sua se-
greteria regionale va osservato che il rapporto di continuità fra la Col-
diretti anconitana e la Dc riassunse, a grandi linee, i connotati di quel-
lo instauratosi a livello nazionale, addirittura evidenziando, su alcuni 
aspetti, una compenetrazione ancora più pronunciata. Fu un rapporto 
che si sviluppò anche attraverso l’elezione di esponenti nuovi e dinami-
ci in Parlamento e, se nel 1953 il candidato Castellucci non riuscì a fa-
re il proprio ingresso alla Camera – venne eletto Giuseppe Mario Boi-
di –, entrò in Parlamento nel maggio 1958, tra i rappresentanti della III 
legislatura. 

Siamo negli anni della segreteria Fanfani, di una Dc che non era so-
lo il partito dei cattolici, ma anche il partito dello Stato: non più, però, 

14	 AP,	Camera dei Deputati,	Discussioni,	III	legislatura,	seduta	del	6	settembre	1960,	
p.	16402.
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nell’accezione degasperiana di difesa delle istituzioni dai pericoli de-
gli opposti estremismi, ma in quanto partito dell’amministrazione pub-
blica e, soprattutto, dell’economia pubblica. Era il frangente, per usare 
una formula, della interpenetrazione del partito con lo Stato. In sostan-
za, Fanfani si mosse nella direzione opposta a De Gasperi: la Dc era lo 
Stato, il segretario intendeva sottrarre il partito alle tutele esterne e per 
questo doveva fornirgli un’identità autonoma da affiancare a quella dei 
valori religiosi. Da incentivi simbolici si passò così ad un impegno più 
ampio, attraverso l’occupazione dello Stato e la ridistribuzione delle ri-
sorse 15.

È noto come questi siano stati, soprattutto, gli anni del boom econo-
mico, del passaggio dalla società rurale e contadina a quella industriale, 
nei quali il mondo rurale fu monopolizzato dalla Democrazia cristiana 
e la Coldiretti risultò una potentissima organizzazione degli agricolto-
ri legata a filo doppio al partito di maggioranza 16. Ma mentre il mondo 
delle campagne stava scomparendo e si poneva, all’interno della Dc, 
l’esigenza di controllare le risorse della società industriale e dei servizi 
attraverso la colonizzazione dell’amministrazione e del settore pubbli-
co dell’economia, sul finire degli anni cinquanta, in concomitanza con 
l’apogeo fanfaniano, il nuovo modello di reclutamento “bianco” muta-
va la distribuzione geografica degli iscritti, con i voti del Mezzogiorno 
che per la prima volta  superavano quelli raccolti nel triangolo indu-
striale, e la stessa regione “più bianca” della penisola – il Veneto – che 
si attestava solamente al sesto posto 17.

15	 P.	 Ignazi,	 I partiti italiani,	 il	Mulino,	Bologna	1997,	p.	22;	Lepre,	Storia della 
prima Repubblica,	cit.,	pp.	176-181	e	ss.

16	 Sul	 rapporto	 interattivo	 tra	 la	Coldiretti	e	 la	Dc	e	su	quello	che	è	stato	definito	
una	specie	di	«partito	nel	partito»	si	veda	la	vasta	documentazione	conservata	in	
Istituto	Storia	Marche,	Archivio	Albertino	Castellucci.

17	 	P.	Ignazi,	I partiti italiani,	cit.,	p.	23.
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Per le Marche e per lo Stato
L’ingresso in Parlamento di Castellucci era avvenuto in una fase par-

ticolarmente difficile e contrastata per la Democrazia cristiana, a cau-
sa dell’accentuazione della linea di opposizione a Fanfani. Il sentinate 
restò allineato alla solidarietà verso il leader toscano, anche se scelse 
come interlocutori parlamentari due personalità di spicco come Pao-
lo Bonomi, soprattutto per tutto ciò che atteneva la politica agricola, e 
Fernando Tambroni, in quella fase particolarmente attento ai problemi 
marchigiani.

L’attività svolta nel corso della sua prima legislatura risultò notevo-
le e qualificante, spaziando dal bilancio statale al regime pensionistico, 
dal funzionamento della Cassa Nazionale di Previdenza e Assistenza 
dei geometri alla posizione del personale dell’Amministrazione delle 
Imposte di Consumo. Ma Castellucci, in collaborazione con il collega 
Ermanno Gorrieri, sottopose a La Malfa e Fanfani la questione – a lui 
particolarmente cara – della montagna, con i temi «nodali e ineludibi-
li della ‘635’». Un ulteriore modo per testimoniare l’attaccamento alle 
origini, il legame con quella terra da cui derivarono tutte le scelte deci-
sive della sua esistenza, da quelle familiari e personali a quelle profes-
sionali, da quelle etiche alla stessa militanza politica 18.

Negli anni di crescita dell’intero paese, anche le Marche – regione 
troppo spesso dimenticata dagli organi centrali  – furono attraversate da 
profonde istanze di cambiamento e di modernizzazione: dal potenzia-
mento delle infrastrutture, compreso quello dell’aeroporto di Falcona-
ra-Ancona all’istituzione del Parco Nazionale dei Sibillini, dalla tutela 
di determinate professioni alle esigenze della marineria adriatica (il 2 
marzo 1965 venne nominato presidente dell’Ente Fiera di Ancona alla 
cui crescita contribuirà con una serie di idee, proposte e sperimentazio-
ni davvero innovative).

Il tema della modernizzazione della sua regione andava di pari pas-
so con il potenziamento delle comunicazioni viarie e ferroviarie: il 29 

18	Mancinelli,	Albertino Castellucci,	cit.,	p.	14.
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marzo 1962, svolgendo un suo ordine del giorno con cui impegnava 
il governo a mantenere e potenziare, completando la ricostruzione del 
tronco Pergola-Fermignano ancora inattivo per cause belliche, tutta la 
rete ferroviaria marchigiana, ebbe a dire:

Confido che, alla luce di queste pur brevi considerazioni, sia ormai 
maturo il problema per essere definito al fine di dare tranquillità e sicu-
rezza alle popolazioni marchigiane, poiché il sistema ferroviario con-
correrà notevolmente allo sviluppo economico e sociale della regione, 
per il quale ferve veramente un impegno solidale delle popolazioni e 
delle autorità 19.

Molto intensa fu la partecipazione di Castellucci ai lavori delle Com-
missioni parlamentari. La Commissione da lui prediletta fu quella della 
Finanza e del Tesoro (la VI della Camera), di cui fu pure vicepresiden-
te; ma prese pure parte a Commissioni parlamentari d’inchiesta (mafia, 
limiti posti alla concorrenza in campo economico) e di Commissioni di 
vigilanza, della “Commissione dei Trenta”, di quella per la nuova leg-
ge sulle aree depresse e di altri organismi parlamentari istituzionalizza-
ti. Ancora fu membro del Consiglio d’Europa e di numerose delegazio-
ni inviate in missione economica all’estero (in particolare a Bruxelles, 
presso la CEE).

Dopo aver trascorso sedici mesi (ottobre 1964-gennaio 1966) in Sar-
degna, su incarico del partito, a riorganizzare come commissario del 
Comitato provinciale di Cagliari una grave crisi interna 20, il deputato 
Castellucci tornò a caratterizzare la sua attività parlamentare con prov-
vedimenti particolarmente qualificanti: fu tra i firmatari della proposta 
per gli interventi straordinari a favore delle aree depresse del centro-
nord, divenuta legge il 22 luglio 1966; il 4 febbraio 1967, inoltre, di-

19	 AP,	Camera dei Deputati,	Discussioni,	III	legislatura,	seduta	del	6	settembre	1960,	
p.	29494.

20	Mancinelli,	Albertino Castellucci,	cit.,	pp.	106-108.
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venne legge la sua proposta di riordinamento della Cassa nazionale di 
previdenza dei geometri, mentre negli anni successivi avrebbe avuto 
una parte di rilievo nel riconoscimento giuridico del riposo festivo dei 
tabaccai.

Tali impegni non lo distolsero, naturalmente, dall’attenzione per i 
problemi marchigiani. L’inaspettata pubblicazione sulla Gazzetta uffi-
ciale del 24 giugno 1966, n. 154, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 aprile 1966, n. 427, con cui si disponeva la soppressione, 
allo scopo di procedere al suo smantellamento, del tronco ferroviario 
a scartamento ordinario Pergola-Fermignano in provincia di Pesaro, di 
chilometri 42, «già devastato da eventi bellici e non riattivato» cassava 
in via definitiva la possibilità di ripristino del servizio ferroviario tra Fa-
briano ed Urbino. Castellucci presentò, insieme ai colleghi Delle Fave, 
Forlani, Orlandi, Tozzi Condivi, Rinaldi e Tambroni, un’interpellanza 
che, in realtà, si riferiva complessivamente al problema delle ferrovie 
marchigiane. E in aula precisò:

Noi abbiamo presentato questa interpellanza al Presidente del Consi-
glio ed ai ministri dei trasporti e dell’aviazione civile, dei lavori pubbli-
ci e del bilancio per esaminare non soltanto la questione specifica della 
soppressione del tronco ferroviario Pergola-Fermignano, ma anche tut-
ta la questione delle ferrovie interne marchigiane; tali ferrovie furono 
attivate tra il 1886 e il 1915, e ormai da troppi anni sentiamo annunzia-
re che esse dovranno essere smantellate e soppresse. In tal modo queste 
linee ferroviarie a scartamento ordinario saranno abbandonate al loro 
destino, e per primo lo sarà il tronco Fermignano-Pergola. Sulla linea 
Fabriano-Sassoferrato-Pergola e sulla Urbino-Fermignano-Fano (per 
ora non si parla della Fabriano-Albacina-Macerata-Civitanova Marche) 
pende, come diceva nel 1962 il collega Boidi in occasione della discus-
sione dello stato di previsione della spesa del Ministero dei trasporti, 
questa spada di Damocle, e tale incertezza ha provocato già dei danni, 
per cui è inutile fare cenno agli altri che potrebbero determinarsi qualora 
il progetto dell’amministrazione ferroviaria dovesse essere approvato.
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Nella nostra interpellanza noi abbiamo prima di tutto contestato che 
si possa sopprimere, per decreto, questo tronco ferroviario. Esso, in re-
altà, non costava niente e la sua soppressione non contribuirà in alcun 
modo al risanamento della gestione dell’azienda ferroviaria.

Io non sono un giurista, ma mi permetto fare alcune osservazioni che 
hanno una logica giuridica, oltre che una logica economica e sociale.

Il sistema ferroviario marchigiano oggi viene considerato, per di-
mostrare l’opportunità della sua soppressione, in tronchi separati, a sé 
stanti; il che noi contestiamo in modo assoluto, perché le ferrovie in-
terne marchigiane sono state progettate e costruite in armonia con esi-
genze di coordinamento, di collegamento, di trasporto di persone e di 
merci nell’interno della regione, oltre che di collegamento con le linee 
di grande comunicazione che attraversano la regione stessa: la ferro via 
adriatica in senso longitudinale e l’Ancona- Roma in senso trasversale 
(quindi in funzione anche del traffico affluente su queste linee

di maggiore interesse, vorrei dire anzi di interesse nazionale).
Mi permetto di osservare innanzitutto che le ferrovie marchigiane 

furono così costruite in virtù di un provvedimento legislativo. Fu il Par-
lamento a decidere la costruzione di quelle ferrovie, e quindi è il Parla-
mento che oggi, come ieri, deve farsi interprete delle esigenze sociali, 
oltre che economiche, di quelle popolazioni 21.

Un servizio «utile per le popolazioni» doveva essere mantenuto – 
continuava Castellucci – anche quando non si rivelava «economico», 
dal momento che, viceversa, avrebbe dovuto essere soppresso un terzo 
della rete ferroviaria italiana 22. La risposta del senatore Orlando Luc-
chi, sottosegretario di Stato per i Trasporti e l’aviazione civile del terzo 
governo Moro, che difese la posizione governativa favorevole alla sop-
pressione della linea, animò un vivace dibattito in aula ma lasciò Ca-

21	 AP,	Camera dei Deputati,	Discussioni,	IV	legislatura,	seduta	del	6	settembre	1967,	
p.	32113.

22  Ibidem.
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stellucci insoddisfatto, come egli stesso, in chiusura d’intervento, ebbe 
a rimarcare:

Evidentemente non posso considerarmi soddisfatto della risposta, 
direi per le stesse ragioni che ho precedentemente enunciato.

Le considerazioni svolte dal sottosegretario fanno soltanto riferi-
mento alla gestione economica del servizio. Non vorrei dire che abbia-
mo parlato due lingue diverse, ma certo abbiamo usato argomenti ben 
differenti nella configurazione del servizio ferroviario. Quelli portati 
dal sottosegretario non mi pare, con tutto rispetto, che possano essere 
accettati 23.

La popolarità maggiore derivò, però, al sentinate dalla proposta di 
legge, presentata il 26 aprile 1967 insieme al collega Ruggero Villa, 
per la concessione di una pensione straordinaria ai deputati dichiara-
ti decaduti nella seduta del 9 novembre 1926: si trattava di un equo ri-
conoscimento verso i pochi superstiti dell’opposizione al regime – un 
provvedimento avversato dalle destre ma ripetutamente sostenuto, con 
lettere a lui indirizzate tra il serio e il faceto, dal deputato più giovane 
dell’ultima Camera pre-fascista, il conterraneo Alfredo Morea – che 
sarebbe diventato legge solo dopo un iter parlamentare durato otto an-
ni, nel maggio 1975. Una misura significativa del pensiero politico del 
sentinate, ma anche del clima arroventato di quegli anni delicati: attac-
cato da «Il Borghese» e addirittura difeso dal «Lucifero», il decano dei 
giornali repubblicani italiani, il provvedimento concentrò su Castelluc-
ci polemiche e schermaglie anche strumentali e ingenerose e lo indus-
se a intervenire personalmente presso il premier Andreotti, il 21 agosto 
1976, per far sì che della misura di legge beneficiasse Morea che, però, 
morì tre giorni dopo.

Più in generale il deputato di Sassoferrato si impegnò ripetuta-
mente per il riordinamento dell’intero sistema pensionistico, oc-
cupandosi in particolare delle famiglie colpite dalla seconda guer-

23 Ibidem,	p.	32122.
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ra mondiale e di una serie di categorie professionali svantaggiate.
Né va dimenticato un altro settore qualificante dell’impegno a tutto 

campo dell’uomo pubblico Castellucci, quello sindacale: organizzato-
re e fondatore della Coldiretti provinciale, fu dal 1952 presidente della 
Federazione provinciale di Ancona e nel 1966 entrò nel Consiglio na-
zionale dell’organizzazione, assumendone la guida a livello di Federa-
zione marchigiana.

Nel secondo governo Leone (25 giugno-19 novembre 1968), Castel-
lucci fu sottosegretario per la Cassa per il Mezzogiorno: assunse dun-
que una responsabilità governativa nell’ambito di un monocolore mi-
noritario, in un altro frangente difficile per la Democrazia cristiana che, 
con la stagione politica ottundente di Moro e dei dorotei, manifestava 
concreti segnali di usura 24. 

Nominato il 26 giugno 1968, nel contesto di un esecutivo a vita bre-
ve, Castellucci riuscì – grazie anche alla presenza di un altro sottose-
gretario marchigiano, Danilo De’ Cocci – a far ottenere nuovi stanzia-
menti per le Marche nella ripartizione dei 60 miliardi destinati ad inter-
venti nei settori dei lavori pubblici, dell’agricoltura, dell’imprenditoria 
e del turismo. 

Seconda solo al Veneto nella ripartizione degli stanziamenti, la re-
gione adriatica si vide assegnati due miliardi di lire, impiegato nella re-
alizzazione del primo tronco di quella “Pedemontana” che, nell’ottica 
del sassoferratese, costituisce un elemento di svolta nella generale que-
stione della viabilità.

Anche il terremoto del 1972 trovò il sassoferratese tra i deputati più 
interessati a richiedere un pronto sostegno da parte dello Stato. Discu-
tendosi il terzo provvedimento legislativo in favore delle poopolazioni 
colpite dal sisma, il 16 novembre 1972, Castellucci disse in aula:

Credo che le preoccupazioni già espresse precedentemente circa la 
credibilità dei danni sofferti da Ancona e dalla sua zona, oggi siano or-

24	 Ignazi,	I partiti italiani,	cit.,	p.	25.
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mai scomparse. Forse non sono del tutto scomparse, ma in questa Ca-
mera certamente non vi debbono essere e non vi sono colleghi che du-
bitano della verità di quanto abbiamo esposto circa la drammaticità del 
fenomeno, la sua straordinarietà particolare non tanto per la violenza 
(che pure è stata molto intensa) delle scosse principali che si sono ve-
rificate a cominciare dal 25 gennaio 1972, dell’altra, fortissima, del 4 
febbraio e quindi di quella più violenta ancora, del 14 giugno sempre 
del 1972, quanto per la serie ininterrotta, quotidiana, di scosse e di mi-
croscosse che si sono avute sino ad ora e che ancora non sono cessate. 
Pare che le scosse registrate dagli strumenti si aggirino sulle cinquemi-
la. Dico che si tratta di scosse nella maggior parte strumentali, cioè non 
avvertite dalle persone ma dagli strumenti, ma che tuttavia tengono in-
dubbiamente la popolazione in un costante stato di timore, di preoccu-
pazione.

Di qui la difficoltà di ripristinare la vita intensamente attiva della cit-
tà che – come rilevava il collega Grilli – ha un carattere prevalentemen-
te commerciale, anche se vi sono alcune industrie, soprattutto quella 
cantieristica. […]

L’obiettivo che ci proponiamo è quello di andare incontro alle ne-
cessità più impellenti delle popolazioni di Ancona, di Falconara e degli 
altri centri limitrofi colpiti dal terremoto. Sollecitiamo inoltre interventi 
a sostegno dell’economia delle Marche nelle sue varie componenti (in-
dustria e commercio, artigianato e agricoltura, con fondi sia a condu-
zione diretta sia a mezzadria), ivi compresa la pesca, settore per il quale 
il decreto-legge non prevede alcun intervento, mentre anche noi siamo 
d’accordo sulla necessità di colmare tale lacuna 25.

Si è detto come la VII legislatura repubblicana (5 luglio 1976-19 
giugno 1979) segnò il momento più alto dell’impegno parlamentare di 
Castellucci che fu, in questo frangente, vice presidente della VI com-
missione (Finanze e tesoro) e componente, oltre che di questa, delle 

25	 AP,	Camera dei Deputati,	Discussioni,	VI	 legislatura,	 seduta	 del	 16	 novembre	
1972,	pp.	2738-39.
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commissioni parlamentari per il parere al governo sulle norme delegate 
relative alla riforma tributaria e di quella, omologa, in materia di dazi 
doganali.

Un impegno a tutto campo
Il 31 marzo 1965 Castellucci aveva presentato, insieme ad altri col-

leghi, il progetto di legge per estendere a «illimitato» il numero dei co-
mandati, circoscritto da una legge del 1958 e poi esteso da una del 1962 
a 70 unità, che dalla scuola media superiore, provvisto del «titolo di abi-
litazione alla libera docenza», intendevano passare all’università. 

A detta del deputato sentinate e degli altri firmatari queste restrizioni 
ponevano delle ingiustizie e impedivano la «normalizzazione degli in-
caricati universitari». La proposta venne passata alle commissioni e poi 
ripresa nel giugno 1972.

Ma ciò che allora appariva un atto di giustizia, o meglio il tentativo 
di rimuovere una palese discriminazione tra i dipendenti statali, consen-
tendo cioè a tutti coloro che avessero determinati requisiti di accedere 
alla carriera universitaria, ha portato nel tempo, insieme ovviamente a 
numerosi altri ope legis, ad una situazione preoccupante, se non disa-
strosa, in virtù dell’ingresso nel mondo accademico di personalità me-
diocri, scarsamente o affatto qualificate, predispose a tutto meno che 
alla carriera dello studio, della ricerca, dell’innovazione e dell’aggior-
namento scientifico. 

Ancora, Castellucci presentò insieme ad altri colleghi, il 20 giugno 
1979, la proposta circa le «Nuove norme per il riconoscimento dell’o-
biezione di coscienza nei confronti del servizio militare e per l’attuazio-
ne del servizio civile alternativo». 

Nello spiegare quella proposta, si ricordava il lungo dibattito avviato 
in sede di Assemblea Costituente con la discussione dell’art. 52, dibat-
tito che aveva trovato il riconoscimento giuridico nella legge n. 772 del 
15 dicembre 1972 con cui il legislatore italiano aveva dato una prima, 
non sufficiente risposta al delicato problema dell’obiezione di coscien-
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za, riconoscendo il «valore etico» della testimonianza degli obiettori. 
Castellucci prese così parte ad uno spinoso problema, ad un lungo viag-
gio che si era sviluppato lungo l’intera età contemporanea ed aveva ri-
guardato da vicino il mondo cattolico. Se nell’Ottocento la Chiesa cat-
tolica aveva considerato la libertà di coscienza «un delirio della mente 
umana» e si era fieramente contrapposta alla cultura e al pensiero mo-
derni, lungo i primi settant’anni del Novecento gli obiettori erano stati 
perseguitati e carcerati, e ancora negli anni cinquanta le gerarchie e la 
stampa cattolica non ne volevano sapere di obiezione di coscienza: con 
gli anni settanta il problema venne finalmente affrontato e comportò la 
stessa ridefinizione del servizio di leva 26.

Nell’ultima proposta di legge presentata insieme ad altri colleghi il 
29 aprile 1980, poco più di due settimane prima di morire, relativa alle 
norme sulla distillazione agevolata dei vini da tavola di produzione na-
zionale, Castellucci tornava ad occuparsi di quel mondo rurale che era 
strettamente connesso alle sue radici.  

Opportunamente Raoul Mancinelli ha concluso la sua appassiona-
ta ricerca – che lo ha portato, da una parte, a compulsare in lungo e in 
largo l’ampio archivio personale conservato a Sassoferrato e, dall’altra, 
a interrogare familiari, amici e testimoni dell’impegno civile, politico 
e umano del sentinate – riconoscendo a Castellucci la coerenza verso i 
principi e l’infaticabilità dell’impegno:

non si impose soste, non si diede pause. E soprattutto fece assai ra-
ramente ricorso a quella sorta di metodo selettivo assai caro ai politici 
(non a tutti i politici, per fortuna); cioè non limitò la sua attenzione, la 
sua partecipazione, il suo interessamento ai problemi e alle scadenze 
di maggior “momento”. Per lui una scelta era una scelta, e non andava 
praticata per metà 27.

Un’abnegazione costante, in sostanza, nelle controversie più delica-

26	 Sul	tema	si	veda	A.	Martellini,	Fiori nei cannoni. Nonviolenza e antimilitarismo 
nell’Italia del Novecento,	prefazione	di	G.	Fofi,	Donzelli,	Roma	2006.

27	Mancinelli,	Albertino Castellucci,	cit.,	p.	196.
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te e spinose così come negli incarichi di prammatica e di routine.
A ciò vanno aggiunti lo stile sobrio, partecipato e antiretorico di chi 

avvertiva la consapevolezza dei cambiamenti e delle trasformazioni al-
lo stesso modo della necessità del dialogo e del confronto nella vita 
pubblica come nella dimensione politica. 

La fermezza del parlamentare fedele ai principi e coerente con le 
scelte andava di pari passo con l’umanità e l’amicizia coltivate negli 
ambiti più diversi e dalle quali aveva ricevuto non pochi dolori, a inco-
minciare dalla prematura scomparsa dell’amico Aristide Merloni, sena-
tore e capitano d’industria, improvvisamente scomparso in un incidente 
stradale nel gennaio 1971. 

Merloni e Castellucci avevano sviluppato un intenso sodalizio 28 che 
si era sostanziato nell’intenso amore verso la loro terra e montagna, nel-
le comuni e profonde radici cristiane e in un impegno politico e civile 
a tutto tondo. Entrambi sindaci (il primo di Fabriano, il secondo di Sas-
soferrato) nel 1951, chiamati a sciogliere interrogativi e affrontare que-
stioni non da poco per le rispettive comunità, decisi a vivere protago-
nisticamente sfide e disegni ambiziosi, pronti a un concreto dialogo e a 
un proficuo scambio di idee e di esperienze foriere di sensibili risultati 
(come la realizzazione dello stabilimento Ariston nel capoluogo senti-
nate, ritenuto «momento esclusivo e di elevato spessore» del loro pro-
fondo rapporto), sensibili al potenziamento dei collegamenti della loro 
regione. Entrambi, per giunta, «morti sul lavoro». 

Merloni morì, appunto, in un incidente stradale lungo quella statale 
76 che era stato ripetutamente al centro delle sue preoccupazioni; Ca-
stellucci scomparve il 15 maggio 1980 dopo aver preso parte ad una af-
follata manifestazione della Coldiretti. 

In un fondo de «Il Resto del Carlino» del 18 maggio 1980, un nota-
bile Dc come Gerardo Bianco ricordò come il lavoro in Parlamento di 
Castellucci era stato «a volte oscuro, ma sempre prezioso e puntuale» 29. 

28 Ibidem,	pp.	181-193.

29	 	Citato	in	Mancinelli,	Albertino Castellucci,	cit.,	p.	201.
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Era forse l’attestazione più veritiera di un’attività politico-parlamentare 
indefessa e coerente l’ideale cristiano di impegno in favore della col-
lettività. 
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Albertino Castellucci alla guida
della Fiera della Pesca
di Roberto Giulianelli

Sotto la presidenza di Castellucci (1965-1977), l’Ente fieristico anconi-
tano vive una profonda transizione, resasi necessaria alla luce delle dif-
ficoltà lamentate dall’iniziativa sin dai primi anni sessanta, difficoltà le 
cui origini rimontano alle scelte operate dalla sua dirigenza nella fase 
postbellica.

Nata nel 1933, con il favore del governo e per iniziativa congiunta di 
enti locali, fascio cittadino e un manipoli di addetti ai lavori per lo più 
raccolti nel Consorzio adriatico motopeschereccio, la Fiera era stata pe-
santemente danneggiata durante il secondo conflitto mondiale.

L’Ente era tornato ufficialmente in funzione nel 1946 sotto la guida 
dell’avv. Enrico Malintoppi. I danni di guerra ammontavano a 220 mi-
lioni di lire e le Ferrovie dello Stato avevano revocato la concessione 
dell’area sulla quale si erano tenute le manifestazioni prebelliche. La 
Fiera della pesca era stata infine ricostruita su un terreno di due etta-
ri, attiguo al porto ittico e sottratto al mare per mezzo dello scarico in 
acqua delle macerie prodotte dai bombardamenti. L’opera di sistema-
zione dei nuovi spazi espositivi era stata completata in tre mesi, con un 
largo impiego di manodopera, gradito al sindacato e alle associazioni 
combattentistiche, preoccupati per l’alta disoccupazione che nel dopo-
guerra affliggeva il capoluogo marchigiano non diversamente dal resto 
del paese.

A inaugurare la prima edizione postbellica era stato il presidente del-
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la repubblica, Luigi Einaudi. I battenti si erano aperti il 15 luglio 1948, 
al termine di una complessa fase preparatoria durante la quale la diri-
genza dell’Ente, oltre a superare problemi logistici e finanziari, aveva 
dovuto far fronte sia alla concorrenza di esposizioni regionali minori, 
sia al pericolo costituito da alcuni centri costieri, intenzionati a imitare 
l’iniziativa anconitana. La «Fiera della rinascita», così come era stata 
ribattezzata, aveva acquisito inevitabilmente un significato simbolico: 
Ancona, una delle città più provate dalla guerra – recita il cinegiornale 
che aveva dato conto della manifestazione – risorgeva attraverso la pe-
sca e la cantieristica.

In realtà, se si eccettua la presenza di alcuni produttori nazionali di 
motori marini, l’edizione del 1948 non era riuscita a protendersi oltre 
l’ambito marchigiano, un limite che fino all’inizio degli anni cinquanta 
sarebbe rimasto insuperato. Già nel 1949 la Fiera si era vista costretta 
a un’apertura al settore venatorio nel tentativo di porre un freno all’e-
morragia di pubblico. Nell’aprile 1951 il Consiglio dei ministri le aveva 
destinato un contributo speciale per sanarne il grave deficit di bilancio; 
nello stesso anno la manifestazione aveva ridotto la propria durata da 
quattro a tre settimane.

Con il 1952 si era tuttavia aperto un nuovo corso. Alla presiden-
za della Fiera era stato infatti nominato il parlamentare democristiano 
Enrico Sparapani, il cui rapporto privilegiato con Fernando Tambroni 
avrebbe costituito una delle travi portanti dello sviluppo che l’iniziati-
va avrebbe conosciuto negli anni successivi. Sebbene Sparapani aves-
se affermato – con involontaria ironia – che la Fiera «deve esulare da 
qualsiasi carattere politico», durante il miracolo economico l’impron-
ta dell’esecutivo sulla manifestazione anconitana si sarebbe fatta più 
marcata, in particolare sul versante finanziario (gran parte delle risorse 
a disposizione dell’iniziativa anconitana venivano da stanziamenti mi-
nisteriali). D’altra parte, la stessa guida dell’Ente avrebbe continuato a 
essere non solo di nomina governativa, ma anche scelta in virtù di crite-
ri estranei al possesso di specifiche competenze nel settore della pesca. 
Non stupisce dunque che nel novembre 1965, alla sua prima assemblea 
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consiliare, Castellucci – subentrato a Sparapani – confessi di nulla co-
noscere della Fiera.

Già nell’ultimo scorcio della presidenza Malintoppi era riaffiorato 
il disegno, tratteggiato sin dagli anni trenta, di internazionalizzare la 
manifestazione, in modo da fornire agli operatori italiani un puntua-
le aggiornamento su quanto accadeva oltreconfine. In un quadro euro-
peo dove le relazioni economiche non di rado travalicavano gli steccati 
politico-militari eretti nel dopoguerra, il mercato invitava alla rinuncia 
della visione autarchica che aveva condizionato la Fiera della pesca sia 
durante il fascismo, sia nella primissima età repubblicana. La nascita 
della Cee nel 1957 avrebbe impresso una spinta ulteriore e definitiva 
verso questa direzione.

Sparapani aveva recuperato il progetto della internazionalizzazione 
della Fiera, facendone uno dei capisaldi della propria presidenza. Così, 
nell’edizione del 1954, su poco più di trecento espositori, gli stranieri 
erano stati 52, in rappresentanza di sedici nazioni; due anni più tardi le 
ditte non italiane erano salite a 70 su un totale approssimativo di 570 
standisti e nel 1958 127 su circa settecento. In questa fase, la Fiera si 
era rivolta in particolare al bacino del Mediterraneo e al Medio Oriente; 
negli anni sessanta, in virtù dei nuovi scenari aperti dal processo di de-
colonizzazione e dagli sviluppi della pesca oceanica, avrebbe guardato 
con interesse anche alle coste occidentali dell’Africa. 

Allo scopo di imporsi come luogo d’incontro degli operatori euro-
pei del settore, l’appuntamento anconitano aveva finito non solo per 
internazionalizzarsi, ma anche per specializzarsi. Sebbene già Malin-
toppi avesse considerato l’ipotesi di attribuire una maggiore omoge-
neità tematica all’iniziativa, era stato con Sparapani che la Fiera aveva 
circoscritto il campo alla sola marineria, emarginando le attività a que-
sta estranee che tradizionalmente integravano la manifestazione (gare 
sportive, giochi ecc.).

Obiettivi così ambiziosi avevano comportato, per la Fiera, una pro-
fonda ristrutturazione interna. Dal 1954 la macchina organizzativa era 
stata affidata a un segretario generale. Al contempo l’Ente si era dota-
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to di uffici permanenti, fra cui quello delle pubbliche relazioni, al quale 
era stato assegnato il compito di attrarre pubblico e allargare il venta-
glio degli espositori. Infine, si erano avviate le pubblicazioni di un hou-
se organ, «Il Gazzettino della pesca», chiamato a dare conto dei princi-
pali temi riguardanti l’attività ittica italiana e internazionale.

Quest’opera di rinnovamento e potenziamento aveva fatto lievitare 
i costi di gestione, scavando disavanzi allarmanti per un sodalizio che 
vedeva accendere i riflettori su di sé soltanto nelle settimane occupate 
dalla manifestazione estiva. Alle critiche di quanti, fra gli stessi com-
ponenti del consiglio generale dell’Ente, avevano denunciato come ec-
cessivo il deficit sofferto nel triennio 1954-1956, Sparapani aveva re-
plicato che, se si voleva una Fiera non confinata entro le mura cittadi-
ne, occorreva spendere e che il giudizio sulle scelte operate, per essere 
plausibile, doveva tenere conto delle ricadute della manifestazione (in 
realtà, non valutabili) sul settore ittico. 

Come si è già ricordato, una quota sostanziosa delle risorse della Fie-
ra era costituita dalle somme versate annualmente dal governo, oltreché 
da qualche banca e dagli enti locali (fra cui, dal marzo 1971, anche la 
neocostituita Regione Marche). La manifestazione era dunque esposta 
alle congiunture che influenzavano la disponibilità contributiva di que-
sti soggetti. In ragione della crisi che aveva fatto seguito al boom eco-
nomico, per esempio, il contributo annuale del ministero degli Interni 
si era dimezzato fra il 1962 e il 1966, prima di essere addirittura can-
cellato (in via temporanea) nel 1967-1968, quando i soldi previsti per 
l’iniziativa anconitana erano stati destinati al soccorso delle popolazio-
ni colpite dall’alluvione del Polesine. A ciò si aggiunga che, a cavallo 
degli anni sessanta le ditte partecipanti alla manifestazione erano sensi-
bilmente scese di numero (380 nel 1970, poco più della metà di quelle 
presenti nel 1958).

Il terremoto del 1972 aveva infine danneggiato il quartiere fieristico 
per circa 400 milioni di lire. L’eccezionalità del momento aveva devia-
to lo sguardo dai difetti strutturali della manifestazione e, così, il passi-
vo di trenta milioni infine accusato dalla «Fiera del coraggio» – questo 
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il soprannome attribuitole dagli organizzatori – era stato imputato, per 
intero, alla decisione di rendere gratuito l’ingresso al pubblico e alla 
paura di nuove scosse che aveva tenuto lontani da Ancona gli esposito-
ri. In realtà, l’iniziativa soffriva da tempo scelte sbagliate, a cominciare 
dall’ostinazione nel mantenere la cadenza annuale (troppo dispendiosa 
sul versante economico) e nel limitare il campo alla sola marineria (con 
l’effetto di allontanare il pubblico comune, per giunta senza calamitare 
a sufficienza gli addetti ai lavori). Il progressivo accorciarsi della ma-
nifestazione, le cui giornate da sedici si erano ridotte a undici nel 1968, 
poi a nove a partire dal 1972, certo aveva contribuito a deprimere il to-
tale degli ingressi, il cui calo era tuttavia iniziato già nella seconda metà 
degli anni Cinquanta.

Il venir meno del pubblico, congiunto con la diminuita presenza del-
le ditte e la contrazione dei contributi ministeriali, pesa sul bilancio 
della Fiera, imponendo un ripensamento sulle finalità e sulla struttura 
stessa dell’iniziativa. Sotto la presidenza Castellucci vengono perciò ri-
costituite le commissioni consultive – per lo più formate dai pescatori 
e dai loro organi di rappresentanza – che avevano cooperato alla rina-
scita del dopoguerra; nelle principali città del Centro-Nord si tengo-
no inoltre riunioni per raccogliere eventuali suggerimenti degli esposi-
tori. Nell’autunno 1973 la giunta dell’Ente incarica l’Istituto superio-
re di studi economici Adriano Olivetti (Istao) di compiere un’indagine 
sull’andamento della manifestazione nell’ultimo decennio ed elaborare 
un progetto di riforma. La ricerca, coordinata da Valeriano Balloni, in-
dividuerà nell’aumento del tasso di rotazione degli espositori e nel ca-
lante volume delle contrattazioni i principali problemi di un appunta-
mento che sembra soffrire soprattutto la marginalità dell’Italia nel set-
tore ittico internazionale. Per invertire la marcia l’Istao propone una 
strategia basata su tre interventi: riservare maggiore attenzione alla pe-
sca mediterranea rispetto a quella oceanica, ormai in piena crisi; occu-
parsi di nuovi comparti, come l’acquicoltura e la trasformazione del 
pescato; diversificare l’offerta, ovvero organizzare anche manifestazio-
ni esterne al mondo della pesca, relative per esempio all’artigianato e 
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all’industria manifatturiera locale. Si suggerisce, insomma, di premere 
ulteriormente sul tasto della specializzazione ittica, ma anche di operare 
su più fronti, promuovendo iniziative che riguardino settori economico-
produttivi diversi da quello peschereccio.

In seno all’Ente il progetto dell’Istao viene accolto con non poche 
riserve. Tuttavia, una volta preso atto dei modestissimi risultati conse-
guiti dall’edizione del 1975 – che registra il minimo storico dei visita-
tori (60.000) e non più di trecento espositori, mentre il bilancio d’eser-
cizio si chiude con un passivo di oltre 25 milioni di lire – e sotto la spin-
ta di Castellucci, sostenitore delle trasformazioni ipotizzate dall’Istao, 
anche i consiglieri più restii si convincono della necessità di cambiare 
rotta. Così, nel 1976, la Fiera internazionale della pesca vede ridotta la 
propria durata a sei giorni, è anticipata a maggio e perde ogni residuo 
elemento di contorno, restando esclusivo appannaggio degli addetti ai 
lavori. Nello stesso anno viene inaugurata una Fiera campionaria che 
sin dalle prime edizioni conseguirà un grande successo di espositori e 
di pubblico.

Il 1976 non segna la fine della Fiera della pesca di Ancona. La sua 
trentaseiesima edizione consacra agli operatori stranieri i primi tre gior-
ni, dedica il quarto alle ditte italiane, mentre riserva gli ultimi due ad 
altrettanti convegni di settore. Negli anni seguenti la manifestazione 
continuerà a interessarsi soprattutto delle novità tecniche inerenti alla 
navigazione, alla cattura e alla conservazione del prodotto. Nondimeno, 
sotto la presidenza Castellucci si consuma una transizione tanto trauma-
tica, quanto, in larga misura, inevitabile. Di lì in avanti, infatti, l’appun-
tamento ittico retrocederà per lasciare spazio alla Campionaria, la cui 
screziata offerta merceologica attrae, nella sua prima edizione, 80.000 
visitatori per un incasso di quasi 24 milioni di lire, mentre quello della 
Fiera della pesca, un mese prima, non aveva raggiunto i 3 milioni. Un 
divario che troverà conferma anche negli anni seguenti.
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La DC nelle carte dell’archivio
di Massimo Papini

L’archivio di Castellucci è uno dei fiori all’occhiello del nostro istituto, 
per la sua grande rilevanza storica e per la portata dei fondi riguardanti 
tematiche diverse. Un archivio che colpisce l’osservatore se non altro 
per la mole. Pensate che ci è voluta una stanza di circa 50 metri quadri 
per contenerlo tutto. Ma anche e soprattutto, ovviamente, per l’impor-
tanza del materiale conservato.

Una delle parti più consistenti e più rilevanti di questo archivio ri-
guarda la Democrazia cristiana, di cui Castellucci è stato uno dei mas-
simi dirigenti e uno dei rappresentanti più significativi.

Praticamente questa parte del suo archivio è l’archivio della Dc. Non 
dico che sia completo, ma data la mole e la capillarità, sia temporale sia 
spaziale, si può dire che questo è l’archivio della Dc della provincia di 
Ancona, delle Marche, comprensivo anche di molti documenti di carat-
tere nazionale, e, come si  vedrà, per un certo periodo anche della Sar-
degna.

Prima di presentare questo archivio è però doveroso sottolineare la 
sua origine. Poter infatti presentare oggi un patrimonio così vasto e così 
prezioso, è possibile per almeno tre fattori. Per la meticolosità e, direi, 
l’amore, con cui Albertino Castellucci ha conservato tutto, e dico pro-
prio tutto (passione piuttosto rara tra gli uomini politici); la sensibilità 
delle figlie e della famiglia che l’hanno voluto depositare presso il no-
stro istituto, e il lavoro certosino di Roberto Lucioli che l’ha ordinato, 
catalogato e valorizzato, coadiuvato dall’occhio vigile della Sovrinten-
denza.
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Nelle Marche non esiste un altro archivio della Dc così completo ed 
esauriente. L’università di Macerata ha qualche cosa ma non può certo 
vantare la completezza propria dell’archivio Castellucci. 

E se ha potuto conservare una mole così vasta di documenti è chiaro 
che ciò è dovuto al ruolo di primo piano svolto nel suo partito. La bio-
grafia politica ce ne dà ovviamente testimonianza ed è bene ripercorrer-
la brevemente. 

Castellucci fa parte della generazione dei fondatori del partito. Quel-
li che sono cresciuti sotto il fascismo, ma che l’ombra del campanile 
parrocchiale li ha riparati della influenze negative del regime. Così è 
partigiano in nome della libertà, fa parte del Cln di Sassoferrato ed è 
quindi tra i fondatori della Dc, in una zona dove i partigiani cattolici 
non sono la maggioranza ma si fanno sentire e rispettare..

La sua carriera dopo la guerra è veloce, tanto che, anche grazie ai 
successi ottenuti localmente per il suo partito nelle varie elezioni, nel 
1949 è già vice segretario provinciale del partito, sostenuto da dirigenti 
nazionali come Tupini e Tambroni. Inizia un periodo ricco di successi 
con la nomina a presidente della Coldiretti provinciale e il susseguirsi 
di altri incarichi di prestigio.

Nel 1954 diventa segretario regionale della Dc, succedendo a Euge-
nio Smuraglia, quasi un passaggio di consegne tra due diverse genera-
zioni, tra chi proveniva dal Partito popolare di Sturzo e chi entrava in 
politica con la Dc di De Gasperi. Castellucci mantiene questa carica fi-
no al 1958, allorché verrà eletto deputato per la prima volta e dovrà la-
sciare l’incarico politico per incompatibilità. 

Ricopre quindi la massima carica della Democrazia cristiana mar-
chigiana in uno dei momenti più duri dello scontro politico, a metà anni 
50, in piena guerra fredda. Se il nemico è il comunismo, e in questi anni 
non può che essere così, è il 1956 l’anno clou nel quale occorre affon-
dare la lama sul corpo ferito del nemico storico. I fatti d’Ungheria sono 
così un’occasione per rinsaldare le fila del proprio partito proprio nello 
scontro epocale con il Pci. Del resto l’immagine che Castellucci ha del 
comunismo è quella della repressione nel sangue dei carri armati a Bu-
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dapest e dell’imbarazzante sostegno da parte dei comunisti italiani alla 
politica imperiale di Kruscev. Immagine, questa del comunismo, che, 
come vedremo, non abbandonerà Castellucci neppure nel mutato clima 
degli anni settanta. 

È però interessante che il suo sguardo non è rivolto solo allo scontro 
con il nemico storico, ma è rivolto anche alle prospettive che si possono 
aprire con il mutare dei tempi. Anche perché nel frattempo Castellucci 
è assurto a ricoprire incarichi di partito a livello nazionale. In proposito 
vale la pena ricordare il confronto che ha in questo periodo con Umber-
to Delle Fave in margine al dibattito sul ruolo centrista del partito. Ca-
stellucci, come il suo interlocutore, è contrario ad aperture verso i so-
cialisti non tanto per principio, quanto perché, a suo avviso, ancora non 
vi sono le condizioni e l’ipotesi gli appare  prematura.

Nel 1958 Castellucci è eletto alla Camera dei deputati con un gran-
de successo elettorale. In questo periodo si avvicina a Fanfani a costo 
di allentare il suo legame politico e personale con Tambroni. Nel 1961 
prevalgono nella provincia di Ancona i morotei, sotto la guida di Ser-
rini. Ora Castellucci sposa la prospettiva del centro sinistra, ma chiede 
garanzie, aderisce ma con prudenza. In effetti nella dialettica tra fanfa-
niani, tambroniani e morotei resta piuttosto defilato e avverte un certo 
disagio di fronte allo scontro interno al partito.

Anche in questo caso si rivela uomo politico molto concreto, legato 
alla sua terra e intento a operare per il suo bene (non a caso resta sinda-
co di Sassoferrato per circa vent’anni). Non si entusiasma per le lotte tra 
le correnti, restandone sostanzialmente ai margini. Lo dimostra l’inten-
sa attività parlamentare che subentra a quella nel partito. Ciò non toglie 
che proprio il partito gli chiederà un importante impegno lontano dalle 
Marche. Nell’ottobre del 1964, Antonio Bisaglia, all’epoca segretario 
organizzativo della Dc, gli notifica la nomina a Commissario del Comi-
tato provinciale di Cagliari, in quegli anni scosso da una crisi apparen-
temente insanabile, sia politica, sia finanziaria. Questo impegno lo tiene 
lontano per quasi un anno e mezzo, fino al febbraio 1966.

Qui ottiene grandi successi, dal superamento delle divisioni inter-
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ne a due grandi successi nelle elezioni provinciali e in quelle regionali. 
Più difficoltà trova nella formazione della Giunta regionale specie nei 
rapporti con gli altri partners del centro sinistra. Nonostante le grandi 
difficoltà si può però dire che la missione è stata compiuta con succes-
so e sia Flaminio Piccoli che Antonio Bisaglia gli esprimono plauso e 
riconoscenza.

Al ritorno nelle Marche riprende la vita di partito ed è molto presen-
te soprattutto nei vari centri della provincia. Restano nell’archivio mol-
ti dei suo interventi pubblici tra il 1967 e il 1968, dove esalta il lavoro 
svolto dai vari governi guidati da Moro e, complessivamente, dal centro 
sinistra. In particolare sottolinea la difesa e il rafforzamento delle istitu-
zioni democratiche. Non va dimenticato infatti che in questi anni è stata 
pesante la reazione della destra e le stesse istituzioni democratiche sono 
state messe in pericolo da quel famoso “tintinnar di spade” di cui aveva 
parlato Pietro Nenni..

È questo forse il suo momento magico nella politica marchigiana e 
se nelle elezioni politiche del 1963 aveva ottenuto 23.000 preferenze, 
nel 1968 ne ottiene 8.000 di più, quasi 35.000. Un vero trionfo. Solo 
Forlani, De Cocci e Tozzi Condivi prendono più preferenze di lui nella 
nostra regione.

Proprio Forlani, in quell’anno vice segretario nazionale del partito, 
favorisce il suo ingresso nel governo monocolore guidato da Giovanni 
Leone. Proprio il politico pesarese gli scrive il 26 giugno: “Ho ritenu-
to di indicare per il tuo impegno di governo la Cassa del mezzogiorno, 
perché così avrai la concreta possibilità di aiutare, nel quadro delle zo-
ne depresse del contro-nord, anche le province marchigiane a risolvere 
molti dei loro problemi”.   

Ma il clima incandescente di quell’anno, il 68, fa cadere il governo 
nel giro di pochi mesi e già a novembre Mariano Rumor ridà vita al cen-
tro sinistra organico. Nonostante il suo grande impegno e i risultati otte-
nuti in così pochi mesi, Castellucci non viene riconfermato nella com-
pagine governativa. Forse alcuni settori della Dc marchigiana, quella 
maceratese, non l’appoggiano e nonostante la grande stima, sottolineata 
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da un dolente biglietto di Forlani che gli scrive: “Conosco la tua sere-
nità e questo solo è per me ragione di parziale conforto”, non ricoprirà 
più incarichi di governo.

Per la verità, altre volte sarà sul punto di rientrare nei governi suc-
cessivi, ma la sua umiltà, la sua concezione della politica come servi-
zio e non come potere, la sua naturale autonomia che lo rendeva poco 
inquadrabile nel sistema correntizio (anche se d’ora in poi potrà essere 
riconosciuto come doroteo), lo lasciarono a lavorare soprattutto in par-
lamento e nel suo territorio d’origine. 

Ciò non vuol dire che la sua attenzione si distolga dalle questio-
ni nazionali. Qui mi piace ricordare (e l’amico Ciccardini lo ricorde-
rà senz’altro), che nel 1969 è tra i firmatari della proposta di legge per 
l’elezione popolare diretta del sindaco. È la riprova di come avverta i 
problemi storici che la fine degli anni sessanta pongono ai politici più 
sensibili, più attenti a superare le logiche correntizie e a ricomporre il 
rapporto tra cittadini e istituzioni, in quegli anni scosso da turbolenze e 
da fughe extraparlamentari.  

Ma, come dicevo, la permanenza nella regione lo pone al centro della 
politica marchigiana. Nel 1969 è il più votato nel congresso provinciale 
di Fabriano della Dc, ma nonostante la sua presenza nella lista “Impe-
gno di partecipazione democratica”, la stessa di Forlani, non manca di 
esprimere e di rimarcare l’unità del partito come grande valore politico.

In questo senso, proprio nel marzo del 1973 invierà una lettera aper-
ta al congresso provinciale, che è una sorta di documento della sua lun-
ga militanza nella DC: “Solo in occasioni eccezionali mi sono lasciato 
costringere mio malgrado a partecipare alla sciagurata competizione tra 
le correnti organizzate come gruppi di potere. Dio sa quanto ho cercato 
di fare, per evitare, almeno in Provincia e in regione, nonostante il si-
stema elettorale che ci viene imposto, il risorgere di tutti i ghetti delle 
vecchie correnti”.

Ma gli anni settanta sono anni davvero difficili e turbolenti. Castel-
lucci avverte che qualcosa sta cambiando negli equilibri consolidatisi 
nei decenni precedenti e che la Dc rischia molto. Con l’adesione al do-
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cumento inviato al segretario Zaccagnini, noto come documento dei 32 
(ribadito nel 1978 con il documento dei cento), esprime sì il suo anti-
comunismo, ma anche una rigorosa visione della democrazia che allo-
ra qualcuno avrebbe potuto definire borghese, ma che oggi più corretta-
mente definiremo costituzionale. E ciò, a mio avviso, non lascia dubbi 
su quale sarebbe la sua posizione oggi di fronte alle forzature che vedo-
no la cosiddetta costituzione materiale da contrapporre a quella forma-
le, che vedono caldeggiare la democrazia plebiscitaria del leader a sca-
pito delle essenziali prerogative del parlamento. 

Insomma, nel 1975 Castellucci avverte il pericolo che per il suo par-
tito viene dalla politica comunista, dalla cultura marxista e da una con-
cezione della stessa democrazia, che a suo avviso può rimettere in di-
scussione quella propria della Costituzione, così come è stata intesa 
fino ad allora. Teme che il Pci spinga per una democrazia ideologica 
e classista, supportata dalla pressione della piazza, da ideologie anti-
liberali, da un prevalere della propaganda sull’autentico rispetto delle 
istituzioni. Avverte il pericolo che una visione troppo popolare e pro-
gressiva (a suo modo di vedere populistica) della democrazia subentri 
a quella formale, rigorosamente rispettosa delle regole e delle preroga-
tive insostituibili delle istituzioni parlamentari. Mutatis mutandis, og-
gi avrebbe avvertito lo stesso pericolo provenire dalla sponda opposta. 

Ma la sua preoccupazione riguarda anche il proprio partito. La con-
testata presenza nelle liste alle elezioni politiche del 1976, che pure lo 
vedranno ancora una volta eletto con un vasto consenso popolare, gli 
fanno comprendere che anche la Dc ha subito modificazioni profonde. 
Forse proprio la cedevolezza allo “spirito del tempo”, il crescente ma-
lessere, quasi un senso di colpa per la lunga gestione del potere, il pre-
valere dello spirito di appartenenza alle correnti rispetto al merito per-
sonale, sembrano indebolire, anche di fronte alla cultura dominante a 
suo avviso sempre più egemonizzata dalla sinistra, la natura stessa del 
suo partito.

Questa preoccupazione lo accompagna negli ultimi anni della sua vi-
ta politica e non ci permette di fare supposizioni su come avrebbe inter-
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pretato gli anni successivi. L’improvvisa malattia interromperà infatti 
questo travaglio, lasciandoci in eredità, preziosa eredità, l’esemplarità 
della sua lunga attività militante. 

Tutta la sua esperienza è comunque ampiamente documentata nel 
suo archivio, che, come accennavo all’inizio, è personale, privato e an-
che pubblico, politico. Nel nostro caso, e cioè per quel che riguarda la 
Democrazia cristiana, è amplissimo: ben 52 buste, 537 fascicoli che 
vanno dal 1944 al 1987. Ci sono fascicoli sia sul comitato provinciale, 
dal 1944 alla fine degli anni sessanta, sia sul comitato regionale, alme-
no dal 1955 al 1958. Ci sono poi fascicoli che riguardano la Direzione 
generale del partito, i congressi, i convegni (davvero molto numerosi), 
le elezioni, i corsi di formazione politica, i gruppi parlamentari, la Dc 
di Sassoferrato e persino quella della Sardegna con tutto il materiale ac-
cumulato negli anni della sua esperienza di commissario straordinario.

Come dicevo all’inizio, è conservato nella nostra sede il più comple-
to fondo archivistico della Dc presente nelle Marche. Un materiale im-
menso, certo con un prevalere di materiale di propaganda, ma anche e 
soprattutto di circolari, disposizioni, lettere, bollettini, periodici, ecc.., 
espressione dell’organizzazione di una grande forza politica, che espri-
mono molto bene cos’è un partito popolare e di centro (nel senso so-
prattutto di centrale nella società italiana).

Ne emerge un’immagine sorprendente di una mobilitazione capilla-
re propria del partito di massa. Certo, come si è sempre pensato non è 
assente la presenza di un associazionismo cattolico collaterale, ma vi è 
soprattutto la forza autonoma del partito, strutturato in modo non dissi-
mile dal modello del partito comunista. Molto spazio è dato al tessera-
mento, alle riunioni, alla vita di sezione, agli uffici elettorali, ai comitati 
locali, ai movimenti femminili, giovanili e così via. Insomma una vera 
e propria macchina da guerra, che ben conosciamo.  

Ma non c’è solo la parte riguardante direttamente il partito. Un’al-
tra parte dell’archivio della Dc è desumibile anche e soprattutto da al-
tri due fondi, quello della Coltivatori diretti, di cui si è già parlato, e 
quello dell’Ufficio privato di Ancona. Soprattutto quest’ultimo è parti-
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colarmente interessante in quanto vi è parte della corrispondenza con i 
dirigenti e i militanti della Dc, con i rappresentanti delle associazioni e 
degli enti con cui aveva rapporti e, infine, i rapporti con l’elettorato più 
fedele. 

Quest’ultima parte è sicuramente di grande interesse perché fa emer-
gere le qualità dell’uomo. Non tanto quello che si potrebbe pensare e 
cioè un mero rapporto clientelare, ma un vero e proprio rapporto uma-
no, di amicizia direi, nel quale Castellucci si fa carico non solo dei bi-
sogni e delle urgenze dei suoi elettori, ma anche dei loro problemi, per-
sino familiari, morali, ecc. non lesinando consigli anche nella loro vita 
privata. 

Insomma, Castellucci si rivela una sorta di grande padre, che aveva 
a cuore soprattutto il bene dei suoi interlocutori, con particolare riguar-
do al valore della famiglia. Non a caso aveva combattuto le leggi sul 
divorzio e sull’aborto. Non per una visione bigotta e antimoderna del-
la società, ma perché legato a valori profondi, in fondo, a veder bene, 
non estranei alla cultura contadina, a suo avviso minacciati dall’avven-
to di quella che allora veniva chiamata la società radicale. Non voglio 
proporre un confronto che può apparire azzardato, ma come non vedere 
certe assonanze con le idee espresse in quegli anni da intellettuali come 
Pisolini. Si tratta di un azzardo? Forse, ma come non vedere oggi il mo-
do in cui la modernità si sia di fatto accompagnata a una disgregazione 
morale diffusa, che investe persino uomini politici di alto livello.

In conclusione l’archivio, nelle sue ramificazioni, rappresenta molto 
bene il personaggio. È vero come è stato detto tante volte che un archi-
vio privato è lo specchio del suo proprietario. Bè, è sorprendente come 
archivio personale e archivio della Dc si fondino e si completino, tan-
to da essere essenziali sia per una ricostruzione biografica che per una 
storia del partito. Non resta che augurarsi che qualche giovane storico 
metta mano a entrambi e ci aiutino a non dimenticare, pur con il ne-
cessario spirito critico, esperienze tanto preziose per un’attualità tanto 
martoriata.
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Albertino Castellucci e la “buona politica”
Testimonianza di Bartolo Ciccardini

Sono lieto ed orgoglioso di essere stato invitato a ricordare Albertino 
Castellucci   perché ritengo molto attuale ed importante, per la riscoper-
ta della “buona politica”, l’insegnamento della sua vita.

Da giovane il suo inoltrarsi nella Resistenza è stato esemplare. È il 
modo semplice e naturale con cui i giovani cattolici hanno fatto que-
sta scelta, ritenendola giusta e necessaria. Conosce Tommasi, l’indi-
menticabile “Annibale” organizzatore della Garibaldi; è in contatto 
con Boldrini; probabilmente viene in contato con il mitico Cardona del 
Gruppo Tigre. Corre pericoli necessari e fa il suo dovere. È chiamato 
nel CLN locale Ed in questa veste. entra con naturalezza e semplicità 
nella Giunta comunale di Sassoferrato liberata.

Narrata così sembra la normale vicenda dell’ingresso di un giovane 
nella vita adulta. Probabilmente in una situazione normale il giovane 
agrimensore non sarebbe mai entrato in politica. A quella generazione 
toccò in sorte entrare in politica con un silenzioso ed umile eroismo.

Mi piace molto ricordare la molteplice attività di Albertino in quel 
periodo, perché essa descrive la natura vera della Democrazia Cristia-
na. La DC non era un partito che traeva le sue origini da un’ideologia, 
non aveva un’organizzazione militare, che si ritenesse un’avanguardia 
storica, con diritto di guida nei riguardi dei comuni cittadini. La Demo-
crazia Cristiana era una confederazione di movimenti, aventi diverse 
caratteristiche e diversi scopi sociali. Per questo era un partito popolare.

L’unità era il risultato di una responsabilità morale e la sua classe di-
rigente aveva un rapporto profondo, che oggi ci sembra addirittura im-
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possibile, con i corpi sociali. Se paragoniamo il deputato di oggi, nomi-
nato dall’alto, appartenente alla Corte, che conosce il popolo solo attra-
verso gli indici di gradimento televisivi, ci rendiamo conto di quello che 
abbiamo perduto. Albertino diventò quello che Gramsci avrebbe chia-
mato “un intellettuale organico”. Vale a dire una persona responsabile 
di rappresentare molte e molto diverse qualità della comunità. 

Lavorò nelle Acli e con le Acli dette vita al Libero Sindacato che poi 
si chiamò CISL. Fu presente nella Azione Cattolica, e di conseguenza 
organizzò i Comitati Civici, fondò la Coltivatori Diretti. Questo lungo 
elenco di attività e di responsabilità oggi ci sorprende, anche se abbia-
mo condiviso quel momento.

E lo dico come esempio alla “nuova generazione” che Benedetto 
XVI ha invocato. Per essere cristiani e democratici dovete occuparvi 
dei lavoratori, dei contadini, delle famiglie, dei sindacati, delle orga-
nizzazioni di categorie. Dovete andare in Consiglio Comunale rappre-
sentando persone conosciute, esigenze vere e problemi reali, senza eti-
chette preconfezionate. Questa attività ci richiama alla importanza del 
territorio nella politica. Oggi non c’è politica “buona” perché non c’è 
esperienza “buona” sul territorio.

Vi segnalo una curiosità: il gruppo parlamentare della DC era forma-
to da una serie di gruppi parlamentari minori, com’è necessario in una 
formazione sostanzialmente federativa. Io, per esempio, sono stato de-
putato aclista, mentre Albertino era un deputato della Coltivatori Diret-
ti. Egli, appena entrato in Parlamento, si iscrisse anche al gruppo parla-
mentare degli ex-allievi salesiani. ( chissà se questa idea è mai venuta 
in mente all’attuale premier che ha studiato anche lui dai salesiani?). E 
questo vi dice quale fosse la sostanza autentica di quella rappresentanza 
di esperienze associative vissute che valgono una vita.

Tutti quei movimenti erano il frutto della compressione del mondo 
cattolico sotto il fascismo: aveva abolito tutte le associazione esterne 
che si erano trasformate in gruppi di apostolato specializzato: fra i gio-
vani, le giovani, gli universitari, gli operi, i rurali, i laureati, i maestri 
e cosi via. Anche i giovanissimi chierichetti avevano segni di ricono-
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scimento e punteggio derivati dagli abolitissimo scout. Eravamo scout 
clandestini.

La rappresentanza dei movimenti non era una cultura improvvisa-
ta. Nel dna di Albertino c’era il grande sciopero dei mezzadri del 1920, 
c’era la difficile fondazione del leghismo bianco nelle miniere di Caber-
nardi, che erano a fondamento sicuro della sua cultura. 

Dopo il periodo magmatico, il periodo delle cellule staminali, Alber-
tino deve fare la sua scelta: si dedica a tutto tempo nella “opera” orga-
nizzativa della Coltivatori Diretti, che sotto la guida di Bonomi, passa 
da 349 sezione nel ’44, a 2992 nel ’45, a 4800 nel ’46.

L’Italia di quel periodo è un paese agricolo, e questa organizzazione 
diventa lo strumento del riscatto storico dei contadini che, sotto l’inse-
gna più nobile di “coltivatori diretti”, conquistano la loro mutua, la loro 
organizzazione consortile ed infine la loro pensione.  Nel 1952 divie-
ne segretario provinciale della Coltivatori Diretti, presidente della loro 
Cassa Mutua, che funzionava meglio dell’attuale servizio sanitario ge-
nerale. e nel ’58 è eletto deputato.

Pensate, con questi dati, cosa era un deputato della DC negli anni ’50! 
Quale rappresentatività aveva, anche se veniva da una zona non partico-
larmente grande né particolarmente conosciuta come il Sentinate.

Fu un deputato laborioso, che ebbe persino il premio, anche se breve 
e labile, di essere Sottosegretario. Qualcuno potrebbe pensare che fosse 
un deputato oscuro, poco conosciuto e poco attivo. Chi la pensasse co-
sì mostrerebbe di non avere idea di quello che allora era il Parlamento. 
Non era una corte di sfaccendati, chiamati a votare senza capire, noti 
solo se fossero stati abbastanza aggressivi ed apodittici  nei talk-show. 
Era un’assemblea laboriosa che ricostruiva una Italia nuova e dove Al-
bertino portò un contributo non solo attivo, ma appassionato ed esper-
to. Era un contributo accorto, prudente, e tuttavia coraggioso, adatto ad 
un marchigiano buono e saggio. Seguì con attenzione i problemi del-
la sua categoria, lavorò attivamente nelle commissioni, si occupò della 
pesca, dell’agricoltura, e dei problemi della sua professione con buoni 
risultati.
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Io lo conobbi in Va legislatura, nella Commissione Finanza e Teso-
ro, presieduta da La Loggia. Io ero presidente del Comitato Pareri: ero 
una matricola, e quando avevo un problema sentivo il funzionario par-
lamentare, ascoltavo i grandi esperti, ma mi fidavo solo di Albertino 
Castellucci che aveva più esperienza di me.

Non pensate che per questo egli fosse assente dalla grande politica. 
Era laborioso e modesto, ma non mancava di coraggio nelle scelte fon-
damentali, anche quando erano difficili. 

Nel 1969 presentammo assieme la Proposta di Legge 1400, molto 
discussa, ma decisiva, che ebbe una grande importanza, non solo nella 
storia della DC, ma nella storia del Paese. Albertino Castellucci firmò 
con me la proposta di legge per l’elezione diretta del Sindaco. 

La proposta era una sorta di bandiera di un gruppo dei deputati che 
si opponeva alla suddivisione del partito in correnti, le quali mortifi-
cavano la natura federativa e popolare della Democrazia Cristiana. Il 
problema vero era rappresentato dalla proporzionale che facilitava una 
suddivisione in quote proporzionali della rappresentanza e dei poteri 
decisionali e di nomina. Si passava così da una selezione basata sulla 
influenza sociale ad una selezione basata sull’appartenenza correntizia. 
Era l’inizio della partitocrazia.

La divisione in correnti avrebbe sostituito il consenso popolare, per-
ché le correnti avrebbero monopolizzato il diritto di nomina, trasferen-
do il potere decisionale dal popolo al partito, dalla organizzazione so-
ciale, ai signori delle tessere.

Questo moto degenerativo, che avrebbe condotto la DC alla rovina, 
fu contrastato in diverse occasioni da coloro che rappresentavano l’ani-
ma popolare e da quelli che venivano chiamati “i collaterali”. In quegli 
anni ci fu la crisi del collateralismo con l’iniziativa di Livio Labor, ci 
fu il tentativo di rifondare un partito con la partecipazione diretta degli 
elettori (il partito degli eletti al posto del partito delle tessere, il partito 
dei Sindaci al posto del partito  dei capi corrente). Di qui l’iniziativa per 
l’elezione diretta del Sindaco come più tardi l’iniziativa per l’elezione 
diretta del Segretario del partito.
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Da questa prima iniziativa nacque anche un accordo “di generazio-
ne”, a San Ginesio, che portò alla segreteria politica il giovane Arnal-
do Forlani.

Più tardi, negli anni ’70, coerentemente a questa sua fedeltà all’ani-
ma popolare della DC, Albertino firma l’appello del “Gruppo dei Cen-
to”, capeggiati da Sedati, da Magrì, a cui davo anch’io il mio contribu-
to, che si organizza per contrastare l’apertura ai comunisti. Infine nel 
’78 firma un appello di un gruppo di deputati che darà il via alla politica 
del “preambolo”. 

Sono orgoglioso di annotare questi episodi, perché dimostrano che 
i deputati che venivano da una società civile vera ed attiva, non erano 
soltanto deputati di categoria, erano deputati che si ponevano con alta 
coscienza civile anche i  grandi problemi della politica e li sapevano af-
frontare in piena coscienza, forti della loro rappresentatività. I loro voti 
se li erano conquistati uno per uno e li sapevano rappresentare.

Sono i deputati a cui, oggi, una folle legge elettorale nefasta, abomi-
nevole e criminosa ha sbarrato la via e senza i quali non esiste un vero 
Parlamento.

Lasciatemi ricordare un episodio della nostra amicizia. Io mi occu-
pavo della Spes (studi, propaganda e stampa) negli anni in cui Albertino 
era già deputato. Nel 1962 mi toccò in sorte di fare un contraddittorio a 
Tribuna Politica con Giancarlo Pajetta, che era considerato un polemi-
co fascinoso. In quella tribuna Pajetta accusò Bonomi della Coltivatori 
Diretti  di aver rubato mille miliardi (cifra allora incommensurabile). Io 
reagii fortemente rintuzzando con efficacia l’assurda aggressione. Di-
fesi Paolo Bonomi, non certo per solidarietà di partito, ma per amore 
della verità. I comunisti, che allora erano molto maliziosi, fecero scri-
vere sui loro giornali che io avevo ricevuto per questa difesa un miliar-
do da Bonomi. La cosa più triste di questa ridicola insinuazione fu che 
fecero scrivere l’articolo ad un giovane cattolico che io avevo allevato 
e portato a Roma e che era diventato comunista: Ugo Baduel. Io ebbi 
per questo qualche problema, ero candidato per la prima volta, fui mol-
to danneggiato anche nelle nostre file ed Albertino mi fu vicino, in ami-
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cizia, non perché fosse un deputato della Coltivatori Diretti, ma perché 
eravamo compaesani. Mi confidò che mi aveva in simpatia perché mi 
chiamavo Bartolo, nome che in famiglia ricordava un Ciccardini , no-
taio a Sassoferrato!

Castellucci fu un attento sottosegretario, di quelli che rendevano effi-
ciente la macchina del governo perché si occupavano, senza vanagloria 
mediatica, dei problemi più complessi che non piacciono ai grandi capi. 

Ciò nonostante fu sostituito per la prepotenza delle procedure del ma-
nuale Cencelli che attribuiva ormai più valore all’appartenenza di corren-
te che al merito. In quel frangente fu anche tradito dalle Marche che si ri-
velarono, appunto, come nel loro nome, plurali, vale a dire: divise secon-
do le diverse valli che vanno al mare. E Ancona non difese a sufficienza il 
suo rappresentante montano, che Macerata considerava straniero, nell’in-
differenza astuta delle più forti ed interessate Ascoli e Pesaro. 

Questa ingiustizia mi ricorda la ingiustizia storica perpetrata contro 
il fabrianese Lamberto Corsi. Ma la radice di questa anomalia è ancora 
più  profonda. Ne ho scritto già in un mio libro. L’unica valle longitudi-
nale della regione che va dai Sibillini a Camerino e, per la via Septem-
pedana, a Fabriano per proseguire lungo la linea Fabriano Pergola fino 
a Sassoferrato ed Arcevia, è perpendicolare rispetto alle valli che pren-
dono il nome dai fiumi che scendono al mare. Questa valle ha una sua 
unità sociale ed economica oltre che storica. Era infatti la lunga valle 
segreta che i romani percorrevano, nella loro strategia, attraverso i ter-
ritori dei loro alleati piceni, legati a Roma dalla preistorica fratellanza 
del lupo con il picchio, animali totemici degli Umru. Questa loro valle 
è una Marca diversa, dalle Marche marittime, con una economia omo-
genea, sede antichissima di attività manifatturiere prudentemente lonta-
ne dal mare. Questa società montana, divisa in quattro provincie, che ne 
ignorano i valori ed i bisogni, provincie in cui prevalgono gli interessi 
delle valli rivolte al mare ed ai porti, sarà sempre sacrificata politica-
mente se non si darà una sua autonomia.

(Quando scrissi questa convinzione di figlio del San Vicino, non mi 
sarei mai sognato di illustrarla impunemente proprio”in” Ancona).
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Saluto 

di Manuela Castellucci

Vi ringrazio per aver accettato l’invito a partecipare a questo convegno 
che ha voluto non tanto, o non solo, celebrare un anniversario, quanto 
ricordare, attraverso la viva testimonianza del suo lavoro,  un uomo che 
ha inteso la propria attività di parlamentare come opportunità privile-
giata di fare qualche cosa di utile in vista dell’interesse comune.

Di qui la costanza del suo impegno civile, la meditata intelligenza 
delle sue scelte, la rigorosa linearità del  suo percorso politico e umano.

Attraverso la documentazione raccolta nell’Archivio Castellucci, sa-
rà possibile contribuire alla ricostruzione di un periodo di storia recen-
te  che i successivi sconvolgimenti ci fanno sembrare remoto, ma che è 
soltanto lontanissimo dalla attuale temperie politica. 

La lotta per garantire il proprio personale interesse,  con ogni mezzo,  
da parte di molti che avrebbero il dovere di rappresentare e difendere i 
diritti della comunità di cui sono al servizio, non apparteneva a mio pa-
dre, convinto della superiorità dell’intelligenza sull’astuzia,  della capa-
cità e della competenza sulla prepotenza.

Mi piacerebbe che qualcuno molto più preparato di me, illustrasse,  
magari in un prossimo convegno  un pensiero antico sulla politica.  

Mi piacerebbe sentir parlare delle quattro fondamentali virtù neces-
sarie, secondo Platone, al governo della polis:  

Ricordate?  Sapienza, coraggio, temperanza e giustizia, quest’ultima 
identificata nel dovere di assolvere al proprio compito. 

Credo che mio padre possedesse queste virtù e che abbia onorato, 
con la sua vita e con il suo lavoro, l’impegno che si era assunto.
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Sono convinta che conoscesse il peso e la grandezza di quelle quat-
tro parole dal buon sapore antico e che sarebbe lieto di contribuire, con 
la testimonianza della sua partecipazione appassionata all’attività par-
lamentare, alla riscoperta della dignità della buona politica, che è ser-
vizio difficile e faticoso,  ma è anche la più nobile e meritoria attività 
del cittadino.    
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Sala del Rettorato - Relatori
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Il Prof. Paolo Calza Bini - Dott.ssa Manuela Castellucci - Dott.ssa Luisella Pasquini
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Atti del Convegno
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si trasCrive di seGuito la reGistrazione deGli interventi 
senza la revisione deGli autori
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LuiseLLa PasQuiNi
Presidente Istituto regionale per la Storia 
del Movimento di Liberazione delle Marche. 

Vi ringrazio di essere qui. L’Istituto regionale per la Storia del Movi-
mento di Liberazione delle Marche con la Provincia di Ancona e con la 
famiglia Castellucci, qui presente, ha voluto dare spazio e avviare un’i-
niziativa di recupero dell’archivio dell’on. Albertino Castellucci, che 
per noi che vi abbiamo messo mano ormai da due anni, è di fondamen-
tale importanza per la storia della nostra regione.

Sono con me la signora Elisa Castellucci, Manuela, una delle figlie 
di Albertino, Enzo Giancarli e il prof. Giorgio Vecchio dell’Università 
di Parma.

Darei immediatamente la parola a Manuela Castellucci che vuol por-
tare il saluto di tutta la famiglia.

MaNueLa CasTeLLuCCi. 
Ringrazio le amiche e gli amici dell’Istituto di Storia e soprattutto Mas-
simo Papini, amico di lunga data, perché, venuto a conoscenza di un ar-
chivio privato Castellucci si è messo in contatto con mia sorella Ester 
e con me per sapere quale destinazione la famiglia volesse dare a tutto 
questo materiale.

Ringrazio Marisa Saracinelli, allora presidente della Provincia, per 
avere accettato con entusiasmo l’idea dell’acquisizione dell’archivio, 
Enzo Giancarli per aver proseguito e portato a termine questo nostro 
progetto e ringrazio Roberto Lucioli perché con competenza, dedizione 
e, lasciatemelo dire, anche affetto, ha catalogato e reso fruibile il mate-
riale raccolto da mio padre. 

Ringrazio tutti per l’opportunità che mi hanno dato,con l’inaugura-
zione dell’archivio Castellucci, di riunire tanti vecchi e nuovi amici con 
i quali ricordare mio padre e di vedere condivise in questa occasione la 
stima e la gratitudine della città per lui e per il suo lavoro, di cui questo 
archivio è testimonianza.
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Mettendo a disposizione di tutti la grande quantità di documentazio-
ne raccolta da mio padre nel corso della sua lunga e ininterrotta espe-
rienza parlamentare, abbiamo voluto, la mia famiglia ed io, con ferma 
convinzione, proseguire il suo impegno verso la comunità marchigiana.

Se servirà a qualcuno conoscere nel dettaglio come si svolsero alcu-
ne vicende politiche, come andarono alcuni fatti, quale fu l’iter di certe 
leggi e certi provvedimenti, qui troverà notizie provenienti da un osser-
vatorio privilegiato, testi e documenti non altrimenti reperibili e potrà 
giovarsi ancora dell’opera infaticabile, attenta e curiosa, paziente ed 
intelligente di un uomo che per più di vent’anni è stato eletto deputato 
delle Marche e fino all’ultimo giorno ha onorato il mandato affidatogli 
dagli elettori. 

Non mi fa ombra, dicendo queste parole, il mio affetto e il mio rim-
pianto: chiunque si accosti a queste carte vi trova la chiara impronta di 
una personalità forte e coerente, di rara sensibilità, di profonda cultura 
e di grande e costante umanità.

Vorrei che non si restasse stupiti di fronte all’enorme quantità di te-
stimonianze conservate, quasi mio padre si fosse costruito da sé un in-
gombrante monumento di carta, ma colpiti, piuttosto, dalla loro parti-
colare qualità.

C’è molta carta stampata, per lo più atti parlamentari di varia natura 
e importanza, ma insieme ci sono infinite lettere, osservazioni, critiche 
e chiose che rappresentano non solo una selezionata memoria di fatti 
accaduti o solamente attesi, ma intuizioni, analisi di problemi e di pos-
sibili soluzioni spesso ancora valide.

Sul fondo, sempre, questa nostra regione, il suo territorio, le sue pe-
culiari possibilità di crescita e la fatica e il coraggio necessari per soste-
nerne uno sviluppo ordinato.

Chi vorrà esaminare da vicino l’archivio vi troverà anche annotazio-
ni particolari, spesso personali e queste, forse, al di là dell’interesse sto-
rico desteranno risonanze più profonde. 

Si accorgerà di essere entrato in contatto, in qualche misura, con una 
persona che sarebbe valsa la pena di conoscere, di sentir parlare, di os-
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servare al lavoro, perché nessuna memoria tecnologica avrebbe potuto 
conservarci l’uomo Albertino Castellucci come sanno fare invece, con 
naturalezza, i suoi foglietti intestati “Camera dei Deputati”, sui quali 
per prima cosa segnava la data, perché “senza data — diceva — qualsi-
asi foglio è solo un pezzo di carta”. 

Scriveva a penna o spesso con la biro a inchiostro verde; alla data se-
guiva la nota o l’appunto, chiari, sintetici, accurati, nitida forma di una 
sostanza interiore, di un pensiero costantemente vigile anche dietro i 
gesti più semplici.

Una corrispondenza che abbiamo imparato a considerare necessaria 
per distinguere le parole dal rumore e l’espressione dal segno:. una tra 
le tante cose importanti che senza arroganza e senza impazienza mio 
padre ha insegnato a molti che gli sono stati vicino e in primo luogo a 
noi figlie, tanto che gli unici passi che abbiamo fatto con sicurezza nella 
vita sono quelli che sapevamo che lui avrebbe approvato. 

Ma non di questo voglio parlarvi.
È evidente che a noi è restato il più ed il meglio di nostro padre. 
A tutti gli altri, a voi tutti, per la consultazione, lo studio, la riscoper-

ta di una non troppo antica e speriamo non ancora estinta classe politi-
ca, resta l’archivio Castellucci.

LuiseLLa PasQuiNi. Saluto il Sindaco Fabio Sturani che è appe-
na arrivato.
Vorrei dire alcune parole sul senso di questa iniziativa, sul valore della 
conservazione degli archivi e sul nostro Istituto storico come luogo de-
putato per la storia contemporanea a conservare gli archivi delle Mar-
che.

Come avrete già capito l’iniziativa di presentare al pubblico l’archi-
vio dell’on. Castellucci nasce da un impegno di lavoro congiunto che 
ha richiesto la partecipazione e la collaborazione di soggetti diversi, in 
primis della famiglia Castellucci che ha dato in concessione all’Istituto 
regionale il consistente fondo, in parte ordinato nella casa di Sassofer-
rato, con l’emeroteca e l’archivio vero e proprio che ci è pervenuto qua-
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si integralmente e parzialmente ordinato.
Si è poi avuto l’intervento della Provincia di Ancona che ha permes-

so il deposito dei materiali nei locali adibiti alla biblioteca “Rodolfo 
Mondolfo” e ha collaborato con questa iniziativa di presentazione, del 
Ministero dei beni culturali e della Soprintendenza archivistica per le 
Marche con il prezioso contributo della dottoressa Dora Palma, con i 
suoi consigli, direttive e indicazioni di lavoro.

Infine dell’accurato, certosino lavoro di riordinamento e cataloga-
zione svolto dal dottor Roberto Lucioli, con grande competenza e gran-
de dedizione presso il nostro Istituto, nonché per questa serata anche 
dell’apporto scientifico del professor Giorgio Vecchio dell’Università 
di Parma.

È doveroso, per me, aver citato quanti, con illuminato senso civico e 
generosità, hanno concesso l’avvio e la prosecuzione del “Progetto ar-
chivio”, come noi ormai lo chiamiamo — quindi è qualcosa che conti-
nua, che ha vita — perché l’intervento operato ha condotto al recupero, 
alla valorizzazione e alla conoscenza di un bene che è profondamente 
legato e radicato nella storia del nostro territorio nel ‘900.

La memoria del secolo appena trascorso è fondata su un’immen-
sa congerie di materiali, di documenti cartacei, audiovisivi, fotografici, 
molti dei quali ancora da recuperare e da censire, molti dei quali disper-
si e nascosti.

Il nostro Istituto sin dal suo nascere ha avuto un grande interesse per 
gli archivi e i documenti storici in generale e le prime raccolte hanno 
riguardato i temi inerenti il movimento di Liberazione, i temi dell’an-
tifascismo, con l’obiettivo di riunire in un’unica sede materiali che po-
tevano favorire studi e ricerche di storia locale, conoscenza di avveni-
menti cruciali nella nostra regione in un momento di crisi e di lotta per 
il passaggio alla democrazia.

Dunque la nostra prima vocazione è stata di non disperdere, perché 
raccogliere documenti avrebbe offerto uno spazio più ampio alla ricer-
ca e alla conoscenza storica.

Nel corso del tempo si è sempre più incrementata la consistenza del 
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nostro archivio, sia riguardo ai temi, sia ai periodi storici. 
Abbiamo un “Fondo Corvelli, Stimilli, Patrignani, Martorelli” — ne 

cito solo alcuni — abbiamo l’archivio sindacale della Camera del La-
voro e della Cgil.

Oggi l’archivio dell’Istituto è sistemato secondo criteri e regole cor-
renti e indicate dall’archivistica e si avvale della tecnologia informatica 
che Manuela ha citato in precedenza dicendo che forse non basta, però 
ci serve certamente per la descrizione e la visualizzazione delle schede 
e la consultazione dei cataloghi.

Con questo stesso spirito e consapevolezza l’Istituto ha accolto la 
concessione della famiglia Castellucci e si è trovato di fronte a circa 
2.500 tra volumi e opuscoli, 2.000 testate di riviste, quotidiani, artico-
li sciolti.

Infine l’archivio vero e proprio recuperato quasi integralmente.
Tutto questo materiale, organizzato e sistemato dal padre di Manue-

la Castellucci secondo criteri cronologici e per soggetto, denota nella 
sua persona un vero e proprio interesse enciclopedico, unito al metodo 
della totale conservazione: ogni foglietto doveva essere datato e siglato.
Significava qualcosa.

Questo ha permesso il mantenimento di un gran numero di notizie 
preziose per ricostruire la vita politica, sociale e civile della nostra re-
gione ma anche del nostro Paese, in particolare per gli avvenimenti che 
vanno dagli anni ‘50 agli anni ‘60 e ‘70.

Tra le parti più consistenti dell’archivio sono incluse serie — e sono 
più di 12.000 — di fascicoli personali di Ancona e Sassoferrato, che è il 
paese di origine dell’on. Castellucci. 

Serie riguardanti la Democrazia cristiana dal 1944 al 1980, di cui 
l’on. Castellucci è stato uno dei fondatori, come tutti sapete, nella pro-
vincia di Ancona: vice segretario provinciale nel primo dopoguerra, re-
gionale dopo, nonché membro della Consulta nazionale del partito, de-
putato per sei legislature.

Vi sono poi le serie che riguardano la Fiera di Ancona dal 1933 al 
1978; le serie riguardanti l’agricoltura, ancora da inventariare e siste-
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mare, e ricordiamo che Castellucci fu fondatore della Coldiretti, presi-
dente della Federazione provinciale e regionale.

Mi sono soffermata solamente sulle serie più rilevanti, anche se l’e-
lenco sarebbe ancora lungo, per evidenziare quanto sia importante il re-
cupero di archivi privati come fonti di salvaguardia per la storia, soprat-
tutto dopo che molti enti pubblici e privati nella nostra regione hanno 
disperso o mal conservato i propri archivi, come è accaduto per alcuni 
partiti politici e per alcuni sindacati.

La dispersione nei confronti del patrimonio archivistico richiede un 
serio intervento di tutela. 

Già nel 1974 il nostro Istituto storico pubblicizzò un appello per l’ar-
chivio e la biblioteca affinché fossero donati o depositati presso di noi 
documenti, memorie, libri, opuscoli, e di lì a poco lo storico Sergio An-
selmi fece la proposta alle amministrazioni locali, ai partiti, ai sindacati 
e alle associazioni affinché non disperdessero il materiale prodotto e lo 
depositassero presso l’Istituto.

Dunque la difesa del patrimonio archivistico si basa sull’individua-
zione di strutture adeguate, il sostegno al lavoro di ordinamento, la mes-
sa in opera di mezzi di consultazione e fruibilità. 

Ed è il senso di questa serata.
Voglio terminare il mio intervento ricordando che il nostro Istituto 

ha promosso, con la Fondazione Murri di Urbino e l’Istituto Gramsci 
Marche un progetto, forse ambizioso, denominato “Memoria del ‘900”, 
con lo scopo di creare una rete tra i migliori archivi storici marchigia-
ni e salvare in questo modo quanto più possibile del nostro patrimonio 
documentario, tutto ciò che è connesso alla storia delle Marche nel ven-
tesimo secolo. 

È necessario creare collegamenti, attivare forze, risorse, avere l’ap-
poggio di istituzioni sensibili alla salvaguardia della memoria del pas-
sato per trasmettere alle nuove generazioni conoscenza, identità, senso 
di appartenenza.

Credo di poter affermare che la famiglia Castellucci ha dimostrato di 
avere ben compreso il valore e la moralità — sottolineo moralità — di 
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questa azione nei confronti della memoria pubblica, della memoria del-
le Marche.

Ha ora la parola Enzo Giancarli.

eNzo GiaNCaRLi, Presidente Provincia di Ancona.
Un cordiale saluto a tutti.
Voglio innanzitutto ringraziare la famiglia Castellucci, voglio ringrazia-
re l’Istituto di Storia, la presidente Luisella Pasquini, il prof. Massimo 
Papini, il dott. Roberto Lucioli. Saluto le autorità presenti, la sen. Ma-
rina Magistrelli, l’on. Stefano Bastianoni, l’assessore regionale Cristina 
Cecchini, il sindaco di Ancona Fabio Sturani, il sindaco di Sassoferra-
to — paese di origine dell’on. Castellucci — Luigi Rinaldi. Come pu-
re rivolgo un saluto ai consiglieri regionali presenti, agli assessori della 
Provincia di Ancona, ai consiglieri, a tutti voi.

C’era nella prima generazione di politici della nostra Repubblica una 
dedizione al lavoro, una serietà, un metodo, una consapevolezza della 
propria missione, una lealtà verso le comunità, verso i cittadini, verso 
gli elettori.

Queste doti rendono davvero minuscole figure che a noi oggi paiono 
di primo piano. 

Albertino Castellucci era una di queste figure della prima generazio-
ne di politici.

Viene da Sassoferrato, anzi da Monterosso. 
Io l’ho potuto conoscere personalmente negli ultimi anni della sua 

vita, perché sono di Arcevia, quindi posso dire che era a pieno titolo uno 
di quegli uomini.

Cosa ci dice il suo archivio?
L’abbiamo visto un’ora fa. Ci sono tantissimi documenti: la Demo-

crazia cristiana, la Coltivatori diretti, ma anche l’Aeroporto, la Fiera di 
Ancona, la Pedemontana. 

Tantissima documentazione. 
Da quella documentazione possiamo sicuramente approfondire, co-

noscere meglio la storia di questa nostra provincia, di questa nostra re-
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gione, dell’Italia degli anni ‘50, degli anni ‘60 degli anni ‘70. 
Ma queste considerazioni e lo studio dell’archivio li lascio a chi ha 

titolo e competenze specifiche.
Io invece mi soffermerò su un altro punto: cosa ci dice di Albertino 

Castellucci il suo archivio?
Innanzitutto rivela la precisione. 
Mi faceva notare Manuela quando eravamo di là con la signora, con 

le figlie, che tutto era siglato, tutto era registrato, tutto scritto.
Credo che la precisione sia sinonimo di capacità organizzativa e al 

tempo stesso di grande serietà. 
Ma ci rivela soprattutto uno sforzo continuo a migliorare le condi-

zioni di vita delle comunità, quindi un afflato alla conoscenza, alla cul-
tura.

Ma allora nelle nostre campagne — leggevo anche un manifesto, 
prima — era facile quanto trovare il lavoro duro e misero dei contadini, 
rinvenire anche, negli ultimi, la voglia di acculturarsi, la grande dignità 
che forse è la vera caratteristica dell’Italia povera in cui l’on. Castelluc-
ci avvia con umiltà e rigoroso metodo il suo archivio, il suo lavoro che 
è anche emeroteca, perché la cultura non può essere scissa dall’attualità 
politica e sociale.

È questa dignità la grande forza che fece crescere il nostro Paese, che 
portò un uomo tenace e capace da Sassoferrato fino alla Camera dei de-
putati, impegno onorato con la sapienza di chi vuole, come accade a chi 
vive con etica, con passione, con vocazione, con professionalità, con re-
sponsabilità politica, adempiere al proprio dovere.

Si denota da tutta la storia personale di Albertino Castellucci, prima 
di ogni altra cosa, una concezione etica della politica. 

Come scrisse Aristotele, “la politica ha il fine di far conseguire agli 
uomini la virtù”.

Missione, soprattutto. Non era il solo ad avere questa alta idea del 
valore di ciò che faceva.

Per i nostri padri costituenti la politica era profondamente diversa da 
quella di oggi. 
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L’Italia, uscita distrutta dalla guerra, un’Italia provata da tante soffe-
renze e segnata dalla contrapposizione ideologica, poteva tuttavia con-
tare sulla sua classe dirigente, un insieme di uomini formati dalla lotta 
antifascista, uomini capaci di dialogare, come dimostra la nostra avan-
zatissima Costituzione, proprio perché insieme avevano partecipato a 
tante lotte, avevano condiviso tanti ideali, ideali di libertà e di democra-
zia.    E c’era soprattutto, lasciatemelo dire, un’istituzione che oggi do-
vremmo forse rivitalizzare: il partito politico. 

Mi riferisco certo ai grandi partiti di massa, diffusi e in grado di in-
terpretare veramente i voleri del cittadino, come faceva la Democrazia 
cristiana di Castellucci.

D’altronde non fu forse del marchigiano Murri la prima idea di cat-
tolicesimo politico di massa? 

E come facevano con altrettanta etica i partiti della sinistra: penso 
al Pci, al Psi, ma penso anche alla ristretta élite del Partito d’Azione, la 
cui capacità politica e integrità morale fece da pungolo a tutto un Paese.

Albertino Castellucci fu degno esponente di quella stagione e di 
quella categoria di uomini ed ebbe sempre quell’approccio morale al-
la politica, appreso in quegli anni dalle figure di spicco del suo partito, 
e penso a Dossetti, a De Gasperi, a La Pira e, in seguito, alla lezione di 
Aldo Moro. 

Ma permettetemi di citare, visto che parlo di etica, anche Enrico Ber-
linguer e, in generale, il panorama politico del tempo.

Insomma, egli fu un grande politico, perché mai smise di applicare 
quella lezione di onestà intellettuale e di dedizione. 

È di uomini così che la Provincia di Ancona può gloriarsi, del ricor-
do delle loro capacità e da esse si può far nascere un insegnamento alle 
nuove generazioni a privilegiare, di fronte alla vanità, il frutto durevo-
le del lavoro.

LuiseLLa PasQuiNi. Prima di continuare, il Presidente Enzo Gian-
carli consegnerà una targa della Provincia di Ancona .  Ne do lettura:
“Alla Signora Elisa Melchiorri Castellucci, a testimonianza della grati-
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tudine dei cittadini e in particolare delle giovani generazioni per il no-
bile gesto della donazione dell’archivio dell’on. Albertino Castellucci, 
importante patrimonio per la storia e la cultura delle Marche”.
Diamo ora la parola al prof. Giorgio Vecchio, che da storico qual è ci 
farà entrare nel quadro della contestualizzazione della figura di Alber-
tino Castellucci, in un’epoca, un periodo, una fase storica della nostra 
regione.

GioRGio VeCCHio. Questa occasione credo sia importante non 
solo per i tanti risvolti culturali che sono stati presentati poco fa ,quanto 
per darci un’occasione per riflettere sulla storia dei partiti e sulla storia 
di una classe politica per decenni di vita della nostra Repubblica. 
Devo dire a questo proposito che ho conosciuto il presidente Giancarli 
pochi minuti fa. 

Perché faccio questa premessa? Perché alcune cose che dirò sembra 
siano state decise di comune accordo, invece ci siamo arrivati del tutto 
indipendentemente.

Oggi siamo di fronte a una forte stanchezza, anche degli stessi stori-
ci, della stessa storiografia nei confronti della storia dei partiti. 

Quella stagione degli anni ‘50, degli anni ‘60 e anche oltre, in cui 
schiere di storici si mettevano a studiare la storia dei partiti — perché 
era momento anche della battaglia politica: i democristiani da poco ar-
rivati al potere, e con loro tutto il mondo cattolico volevano andare a 
scoprire da dove si veniva, o gli avversari della Dc erano stupiti da que-
sto irrompere dei cattolici e della Dc alla guida del Paese, comunisti e 
socialisti rivendicavano le proprie tradizioni — mostrava un fervore in 
cui via via, pur con molti cambiamenti e molti passaggi, è giunto oggi 
a uno stato quasi desertico: i partiti godono di pessima stampa nell’opi-
nione pubblica e tra i cittadini e gli storici in qualche modo si adeguano.

Di conseguenza, oggi si preferisce studiare altre cose: la storia so-
ciale, la vita quotidiana, gli anni ‘50 in generale come ricostruzione del 
Paese, il problema dell’identità nazionale e così via. 

Io stesso faccio anche studi di questo genere, non voglio certamente 
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demonizzare, ma voglio rilevare come, a un atteggiamento dell’opinio-
ne pubblica corrisponde poi anche una ricaduta negli storici.

C’è da chiedersi se questo sia una prospettiva corretta o se invece 
non si debba compiere, e come opinione pubblica e come cittadini e 
come studiosi una qualche correzione, perché ritengo — e qui viene la 
parte in cui mi trovo estremamente d’accordo con quanto detto poco fa 
— che sia importante recuperare oggi la storia dei partiti italiani, di tutti 
i partiti con molta più maturità, con molta più completezza, quindi sa-
pendo che la storia dei partiti nell’Italia repubblicana è stata certamente 
una storia anche con grandi macchie nere, con macchie di correzione, di 
collusione con i poteri mafiosi, di collusione con i servizi deviati, e cia-
scuno di noi potrebbe allungare a dismisura l’elenco, ma sapendo anche 
che la storia dei partiti e della classe politica non è stato solo questo. I 
grandi partiti popolari — il movimento cattolico, il movimento sociali-
sta, il movimento democratico e mazziniano, il movimento comunista 
poi — hanno avuto un ruolo ben diverso rispetto a quanto si vorrebbe 
poter dire, un ruolo soprattutto — e qui mi riallaccio alla lezione anche 
di storici come Gabriele De Rosa — di recupero degli esclusi, e capirete 
poi perché è importante questo discorso anche ai fini di Castellucci — 
i partiti intesi come strumenti per mettere nelle istituzioni, nello Stato 
tutte quelle masse popolari di contadini — l’Italia è Paese contadino — 
o di montanari delle Alpi piuttosto che degli Appennini, ridare loro una 
dignità, un’idea di partecipazione, un senso di se stessi. 

Se questo è vero, e io ne sono pienamente convinto, una storia dei 
partiti deve essere recuperata tenendo conto anche di queste dimensio-
ni, e per farlo abbiamo bisogno di raccogliere testimonianze, carte, do-
cumenti di ogni genere che appunto ci spingano non a cancellare le pec-
che ma a dare una visione complessiva e completa, quindi onesta, delle 
diverse vicissitudini. La Democrazia cristiana non è stata solo tangenti, 
i socialisti non sono stati solo corruzione, i comunisti non sono stati so-
lo Stalin e via di questo passo passando per i liberali e per tutte le altre 
forze politiche. È un discorso di metodo che vale per tutti.

In questo quadro generale che mi premeva richiamare la biografia di 
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Albertino Castellucci e la sua ingente massa di carte può aiutarci per il 
futuro a ricostruire, a mettere assieme degli importanti tasselli. Io vorrei 
indicarne alcuni in estrema sintesi, che partendo proprio dalla biografia 
di Castellucci pongono dei problemi di più ampio respiro e di più ampia 
portata, di portata nazionale.

Il primo punto che mi sembra di dover sottolineare è quello della for-
mazione cattolica. Castellucci si forma, matura e rimane poi fedele per 
la vita a un impianto educativo molto solido, tipico degli uomini della 
sua generazione. Lui è nato nel ‘10: anno più anno meno sono gli anni 
di nascita di Lazzati, di La Pira, dello stesso Fanfani, di quella genera-
zione di fondatori, a vario titolo, della Dc. È una formazione che passa 
attraverso diverse tappe che si intersecano, si sovrappongono: i Salesia-
ni, l’Azione Cattolica, le Acli, la Cisl, la Coldiretti, la Democrazia cri-
stiana. L’approdo alla politica, alla Democrazia cristiana, arriva dopo 
un percorso formativo su diversi piani che vanno a toccare la formazio-
ne spirituale, la formazione umana, quella sociale, quella sindacale e il 
legame con il mondo rurale.

Che tipo di formazione veniva fuori da questo insieme di ambienti? 
Questa è una delle domande a cui bisognerà rispondere. Indubbiamen-
te — e Castellucci è un esempio — emergeva in questi uomini un rigo-
re morale assoluto, delle personalità cristalline anche nel rapporto con 
gli avversari, un’intransigenza anche, magari, di costume, talvolta con 
qualche problema di comprensione sui tempi che andavano cambiando, 
dagli anni ‘60-’70 in poi. La domanda è quella di verificare nei dettagli 
questo tipo di formazione, i pregi che ha indotto in una o più generazio-
ni e anche i limiti culturali o di eventuale comprensione che ci possono 
essere stati.

Un secondo tema riguarda il legame con la Resistenza, che non può 
essere eluso, sia perché Castellucci fa la Resistenza ma anche per la de-
stinazione che le sue carte hanno avuto.

Indubbiamente questo pone moltissimi interrogativi su cui non pos-
so certo fermarmi adesso, vorrei solo indicare l’importanza — e ci sono 
dei brani nella biografia scritta da Mancinelli su Castellucci che fanno 
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riferimento a questo tema — che la Resistenza continua ad avere per 
Castellucci, una Resistenza intesa come conquista delle possibilità, del-
le condizioni della liberto (lui dice “non di una libertà in senso astratto 
e assoluto”) e sottolinea anche, almeno nei brani citati in questo libro, 
l’importanza del ruolo dei cattolici nella resistenza, un tema vastissi-
mo di interrogativi che rimanda a 50 anni di studi sulla Resistenza, ai 
cambiamenti fatti dal punto di vista metodologico negli ultimi anni, al 
chiedersi — e gli storici stanno adesso cominciando a farlo — come è 
stata celebrata la Resistenza in questi 50 anni, che tipi di omissioni o di 
eccessive celebrazioni o di rimozioni ci sono stati. È un tema su cui al-
cuni appunti di discorsi di Castellucci potranno sicuramente essere ap-
profonditi e dare indicazioni illuminanti.

Un terzo tema è quello del legame con la propria terra, in diversi sen-
si. Anzitutto il legame con la propria terra espresso nel ruolo di sindaco, 
di amministratore pubblico locale, con una notevole durata nel tempo, 
segno anche di capacità, di radicamento del proprio impegno. Signifi-
ca interrogarsi in sede di storia locale per vedere che cosa Castellucci o 
gli altri Castellucci delle Marche, di tutta Italia hanno saputo fare, come 
sindaco, in anni successivi alla guerra, alla ricostruzione, allo sviluppo 
del Paese. Ma legame con la propria terra anche come valorizzazione 
delle tante energie. Facevo prima riferimento agli esclusi, ai poveri, ai 
contadini costretti a tirare a campare in qualche modo. Questo amplia 
ulteriormente il ragionamento verso altri punti su cui bisognerà ragio-
nare. Recentemente, parlando di Giuseppe Miceli — Micheli è stato 
uno dei grandi protagonisti del movimento cattolico e tuttora a Parma 
viene ricordato con notevole intensità. Micheli era simile a Castellucci 
o Castellucci era simile a Micheli, anche se sono vissuti in epoche di-
verse, intanto perché anche l’Archivio di Micheli, che è la Biblioteca 
Palatina di Parma, è vastissimo, ci sono tutte le pratiche caso per caso, 
persona per persona conservate e offrono uno spaccato interessantissi-
mo della provincia di Parma quanto le carte di Castellucci lo danno del-
la provincia di Ancona — è emerso come Micheli aveva una profonda 
passione per la montagna, sia dal punto di vista sportivo, ma soprattut-
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to, pensando alle valli dell’Appennino parmense, proprio nel tentativo 
di valorizzarle e di potare quelle valli, quindi la gente che ci abitava, 
verso uno sviluppo. Lo stesso che fa Castellucci a Sassoferrato e in tut-
ta la zona.

A proposito di questo convegno che abbiamo fatto l’anno scorso su 
Micheli, il mio collega Parisella faceva osservare come ci sia una sor-
ta di “via appenninica” allo sviluppo montano. Lui parlava per lo più 
della via Emilia, citando Micheli a Parma, Meuccio Ruini a Reggio, 
Medici — altro ministro democristiano — sul modenese, poi arrivava 
al felicemente vivente, non politico ma studioso, Corrado Barberis per 
Bologna.

Mi chiedo se quei ragionamenti fatti in altra sede su una “via di svi-
luppo appenninico” condotta da uomini politici per lo più di estrazione 
cattolica ma non solo cattolica, possano essere estesi, ampliati e ripro-
porre, quindi, un altro tema affascinante: quello del rapporto tra la for-
mazione cattolica, il mondo cattolico e la montagna. Un rapporto non 
solo in termini ideali — l’ascesa alle vette come conquista della spiri-
tualità — ma anche proprio come concretezza di rapporto e capacità di 
confrontarsi con i problemi concreti.

E forse c’è un’altra osservazione che si può buttar lì: un modo an-
che montanaro di fare politica. Non dimentichiamo che la concretezza 
che piace a Castellucci, il suo stare sugli atti parlamentari, sulle prati-
che, sia da sindaco, sia nelle aule parlamentari e altrove, è la stessa con-
cretezza di un Vanoni che viene dalla Valtellina o di un De Gasperi che 
viene dal Trentino. Se si vuole ci spostiamo dagli Appennini alle Alpi: 
cambiano i contesti geografici ma non cambiano i problemi della gente 
e le mentalità.

Si collega con questo il discorso adesso accennato della concretez-
za, di questa cultura del fare di cui mi pare di capire Castellucci è forte-
mente portatore, ma una cultura del fare che si confronta con i problemi 
concreti e non con un pragmatismo un attivismo fine a se stesso. L’atti-
vismo fine a se stesso dà un’occhiata alle carte e va oltre. Fa male, poi, 
oggi, la comparsa televisiva. La cultura del fare di un Castellucci signi-



113

fica portare avanti le pratiche carta per carta, studiarsele, portarsele da 
Roma ad Ancona nelle valigie pesanti e poi farsi aiutare per scaricarle. 
Significa un confronto, lo ripeto ancora una volta, diretto con i proble-
mi concreti. Naturalmente bisognerà anche qui — perché la storia deve 
essere ricerca della verità e della concretezza dei problemi — veder co-
me questi problemi sono stati risolti, sia nello specifico da Castellucci 
sia da una classe politico. Quindi siamo portati, in questo caso, al nodo 
dello sviluppo economico e sociale tra gli anni ‘50 e ‘60, allo sconvol-
gimento di tante regioni e di tante zone d’Italia, al chiedersi se si è fat-
to quello che andava fatto, se si sono compresi i processi di trasforma-
zione. Ma in questo dovremmo essere avvertiti da una costante cautela 
metodologica, perché andare a interpellarsi sulla classe politica che ci 
ha governato negli anni ‘50, ‘60 o ‘70 non vuol dire usare gli schemi di 
oggi e con questi giudicare il passato ma andare a vedere con gli stru-
menti del passato cosa si poteva comprendere, cosa si poteva prevede-
re, cosa si poteva preventivare. Quindi un lavoro molto attento e molto 
abile di valutazione di una classe politica, che poi andrà fatto un domani 
per la classe politica di oggi.

Concludo dicendo che in tutto questo percorso che da Castellucci 
e dalla sua vita ci riporta verso problemi di portata nazionale, emerge 
dalla biografia di Castellucci un tratto su cui non si può soffermarsi in 
conclusione, che in parte è stato richiamato ma che è bene nuovamente 
citare: il tratto di una forte personalità che era anche, però, connotata in 
termini di correttezza, di onestà, di spiritualità, vorrei dire, trattandosi 
di un cattolico militante.

Nella biografia di Mancinelli ci sono diversi accenni a questo tema 
che è naturalmente delicatissimo per lo storico da ricostruire.

È già difficile ricostruire i fatti, figuriamoci la spiritualità e la perso-
nalità di un singolo. È riportato comunque una sorta di parallelismo tra 
Castellucci e un De Gasperi, o altri uomini di questa statura, con una 
citazione che mi è piaciuta, mi ha incuriosito: sono andato a riprenderla 
nei discorsi di De Gasperi e ve la ripropongo, a dimostrazione, ancora 
una volta, dello stile con cui si può fare politica.
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Le parole sono di De Gasperi, ma credo di capire che Castellucci si 
sarebbe riconosciuto pienamente.

È un discorso che De Gasperi fa al congresso provinciale Dc di Ro-
ma il 18 giugno 1945: “Non ci sono uomini straordinari. Vi dirò di più: 
non ci sono uomini, entro il partito e fuori, pari alla grandezza dei pro-
blemi che ci stanno di fronte. Bisogna presentarsi innanzi a questi av-
venimenti esteri e interni con l’umiltà di riconoscere che essi superano 
la nostra misura. Non c’è nessuno che possegga il talismano per poter 
risolvere un problema quando questo si presenta in tutta la sua comples-
sità. Quel poco di intelligenza che ho la metto al servizio della verità la 
quale si trova sepolta, molte volte, sotto strati difficilmente penetrabili, 
ma esiste. Io mi sento un cercatore, un uomo che va a cercare e scovare 
filoni della verità della quale abbiamo bisogno come l’acqua sorgente 
e viva delle fonti. Non voglio essere altro. Quindi, il grido di Viva Da 
Gasperi lo traduco in Viva l’uomo di buona volontà che cerca la verità. 
Dicevo che non ci sono uomini straordinari, non bisogna lasciarsi tra-
sportare da parole d’ordine, soprattutto una cosa è necessaria: che il po-
polo veramente ricominci ad avere una propria coscienza e decida delle 
proprie sorti”.

Queste parole credo possano essere assunte da De Gasperi, traspor-
tate a Castellucci e al senso di un fare politica ieri e oggi.

LuiseLLa PasQuiNi. Ringrazio per questa esaustiva relazione, ora 
vorrei offrire la parola e lo spazio a un dibattito e a interventi. Mi dice-
va Manuela che sono presenti tantissimi amici della famiglia Castelluc-
ci, dell’on. Albertino Castellucci, quindi c’è modo di poter portare una 
testimonianza, per poterlo ricordare, per poter dire ancora qualcosa di 
questa figura così importante.

MaNueLa CasTeLLuCCi. Sono presenti tanti amici. Voglio rin-
graziare tutti coloro che sono venuti anche da Sassoferrato: Luigi Ri-
naldi, molti del Comune di Sassoferrato che sono stati collaboratori di 
babbo, vedo amici della Coldiretti. 
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C’è anche il presidente che è un giovane e non l’ha conosciuto.
Siamo commossi della vostra partecipazione e vi ringraziamo tutti.

MauRizio MoNNaTi, Presidente Coldiretti provincia di Ancona.
Manuela, che conoscevo anche prima, ho iniziato a conoscerla soprat-
tutto un anno fa quando ho assunto l’incarico di presidente provinciale 
della Coldiretti. 

Essendo giovane — questa potrebbe essere una scusante — posso 
dire di essere stato un ignorante, perché non sapevo — questa sera l’ho 
capito — chi era tuo padre, Manuela.

 Mentre ascoltavo le relazioni di chi ha parlato prima di me mi sono 
sentito veramente commosso di avere, all’interno della Coldiretti, una 
persona come te e soprattutto per il ricordo di tuo padre. 

È veramente emozionante, e dico che l’esempio di tuo padre, come è 
stato ribadito prima di me, è un esempio che i personaggi che vogliono 
entrare nel mondo della politica debbono assumere a modello. 

Questo modo di fare politica, oggi, non esiste più:deve quindi esse-
re un messaggio che, come ha fatto riflettere me, deve far riflettere tutti 
quanti noi che siamo qui presenti in questa sala.

Chiudo ringraziando veramente te Manuela e la tua famiglia per il 
contributo che avete dato e tutti coloro che partecipano a questo grande 
evento. Vi ringrazio.

Gianni PESCIARELLI. Vorrei portare una piccola testimonianza.
Avevo 19 anni e Castellucci era il geometra della mia famiglia.
Frequentando la nostra casa quest’uomo mi ha sempre affascinato. 

Dopo qualche giorno mi sono iscritto alla Democrazia cristiana e ho 
collaborato come assessore, come consigliere comunale.

Non appena sono diventato consigliere comunale mi ha consegnato 
un libro dicendo “questo te lo devi studiare, perché se il consigliere co-
munale non sa queste cose non può andare avanti”.

Mi ha detto “vai sempre avanti con le tue idee, andrai sempre bene”.
Non solo siamo legati ad Albertino Castellucci, ma non possiamo 
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non ricordare Gregorio e Marietta Castellucci, i fratelli che hanno col-
laborato con quest’uomo. 

Ringrazio l’Istituto e la Provincia, perché con questo piccolo evento 
abbiamo dato testimonianza del valore di Castellucci.

 Ringrazio anche il prof. Vecchio che ha tracciatoli profilo di un po-
litico interessante e importante. 

Don Paolo PAOLUCCI - Come sacerdote ho conosciuto la famiglia 
Castellucci nei primi anni in cui esercitavo il mio ministero nella par-
rocchia di San Cosma, 1966, quando tutta la famiglia abitava accanto 
alla nostra parrocchia e la frequentava.
Nonostante la notevole differenza di età e anche di compiti, avevamo in 
comune degli interessi.

Anch’io provengo dall’entroterra anconetano, da Staffolo e nella 
mia famiglia si incrociavano artigiani e contadini.

Alcuni miei parenti avevano contribuito a fondare la Confartigianato 
e altri avevano contribuito a fondare la Coldiretti. Fin da ragazzo segui-
vo con molta passione queste situazioni che mi hanno educato.

Come sacerdote avrei da ricordare la bella figura spirituale che è sta-
ta già tratteggiata, di Albertino, però non posso non ricordare questo 
legame profondo di mondo contadino e artigianale interpretato da per-
sonalità di quel genere, quando queste Confederazioni sono nate, na-
scevano e crescevano veramente per promuovere — posso usare questa 
parola? — quel “modello marchigiano di sviluppo” che non è soltanto 
quello delle piccole e medie industrie ma anche quello del mondo arti-
giano e contadino. Questo succedeva quando queste persone non con-
sideravano le associazioni come predellino di lancio per andare altrove, 
come è successo dopo, abbondantemente e scandalosamente, ma quan-
do erano veramente fedeli ai veri interessi degli artigiani e dei contadi-
ni.

Questa testimonianza va scritta, va documentata proprio perché le 
leggi, tutti i sistemi di sicurezza che né contadini né artigiani avevano, 
sono state inventate da chi aveva questo cuore, da chi aveva alle spalle 
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quella formazione della dottrina sociale della Chiesa che li aveva resi 
attenti a chi più aveva bisogno.

Ricordo con gioia il primo giorno in cui papà, sarto, ha ricevuto la 
pensione.:mi diceva: “ma io me la merito?”.

Aveva sempre lavorato fin da quando aveva dieci anni.

Paolo CALZA BINI - Volevo solo ricordare due cose. Una da gene-
ro di Albertino Castellucci, che l’ha sempre pensata, politicamente, in 
modo diverso: giovane che ha partecipato alla società che cambiava e a 
quel nuovo a cui accennava il prof. Vecchio prima.

Volevo ricordare — come atteggiamento democratico — il rispetto 
che mi ha sempre portato e che ha portato alle mie idee.

Una seconda testimonianza riguarda il fatto che, accompagnando-
lo spesso, anche in Parlamento, quindi avendo conosciuto suoi amici e 
collaboratori, ho potuto constatare quella dedizione al lavoro che è già 
stata ricordata e che mi è stata testimoniata dai suoi colleghi, da fun-
zionari della Camera, da tutte quelle persone che lo vedevano lavorare 
giorno per giorno.

Credo che questa cosa sia giustamente stata richiamata. 
Con molti altri ha contribuito al lavoro quotidiano della nostra socie-

tà, cosa che purtroppo oggi vediamo fare molto poco a persone che in 
questo momento fanno il suo stesso mestiere.

Daniela CASTELLUCCI - Come mia sorella volevo ringraziare 
tutti coloro che sono presenti e riprendere quello che ha detto Gianni 
Pesciarelli.

La memoria di babbo è stata ampiamente ricordata, ma vorrei ricor-
dare anche zio Gregorio che è stato sempre accanto a babbo e che lo 
ha coadiuvato in tutto: nel lavoro, nella raccolta dell’archivio, in tutto 
quello che babbo ha fatto e che, da quando babbo è mancato, ha avuto 
solamente uno scopo: quello di non disperdere il suo archivio. 

Insieme al prof. Mancinelli ha passato giornate e giornate a racco-
gliere pezzetti di carta e a metterli insieme.
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Il suo sogno era quello di vedere l’archivio di babbo ordinato, cata-
logato, soprattutto perché non andasse disperso.

Credo che oggi, se fosse qui, sarebbe veramente coronato il suo sogno.
Ringrazio Gianni per averlo ricordato, perché quando sono entrata in 

quella stanza la prima cosa che ho detto è stata “se zio Gregorio fosse 
stato qui sarebbe stato veramente la persona più felice”, e zia Marietta 
ugualmente, perché era lei che raccoglieva e portava avanti e indietro 
dal terzo piano al garage tutti questi pezzi di carta quando non serviva-
no più.

LuiseLLa PasQuiNi. Se non ci sono altre testimonianze, porterei 
il saluto congiunto di tutti quanti noi che abbiamo questa sera parteci-
pato al ricordo dell’on. Castellucci e che abbiamo voluto dare una te-
stimonianza di quanto sia importante lavorare, come dicevo all’inizio 
della mia relazione, fra soggetti diversi con un fine e uno scopo morale 
alto, qual è quello di conservare la memoria e la propria identità, quale 
quello di valorizzare le istituzioni e i soggetti che nel territorio vivono 
e operano, che danno un contributo, al di là di quello che è il mero la-
vorare quotidiano, con uno sforzo e con un impegno che guarda oltre, 
anche alle generazioni future.

Ho visto questa sera partecipare la famiglia Castellucci al completo, 
con i figli e i nipoti, credo sia anche questo il simbolo di tale passaggio. 

Certamente i ragazzi hanno un ricordo privato del loro nonno. 
Questa sera hanno avuto la consapevolezza come dal ricordo privato 

si sia potuti arrivare a un ricordo e a una condivisione pubblica di que-
sta figura che ha operato nel territorio dal punto di vista politico, uma-
no, culturale.

E questo mi sembra molto importante.
Come presidente dell’Istituto rinnovo alle istituzioni — sono qui in-

tervenute figure autorevoli che le rappresentano — l’appello a sostener-
ci per continuare nel nostro lavoro, perché noi lo facciamo con un obiet-
tivo: quello di mantenere la memoria dell’identità marchigiana, metten-
dola anche in rapporto all’identità nazionale.
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Poi l’amore per la storia, la passione per la storia come ricerca e stru-
mento di trasmissione, di passaggio e condivisione fra generazioni: dai 
nonni ai genitori, ai nipoti.

Grazie a tutti e speriamo di avere altre occasioni così importanti e 
così partecipate come quelle di questa sera.

Grazie a Manuela Castellucci, grazie alla signora Elisa Castellucci

Prima di dare avvio all’incontro debbo leggere un fax arrivato da parte 
di Francesco Rutelli, un saluto e un augurio di buon lavoro a tutti noi: 
“L’inaugurazione dell’archivio Castellucci è un omaggio ad un uomo 
che ha onorato la terra marchigiana con l’azione parlamentare e, con la 
dirittura morale, la classe politica del nostro Paese. Nel nostro tempo è 
una preziosa occasione per fare memoria di una storia ventennale di co-
struzione della democrazia e di sviluppo economico e sociale. Tutti co-
loro che sono impegnati oggi in politica e al di là degli schieramenti, si 
ispirano ai valori e agli ideali del cattolicesimo democratico. Accostan-
dosi all’archivio avranno occasione di rinvigorire le ragioni del proprio 
impegno e sentirsi parte di una storia dalle salde radici democratiche. 
Grazie alla famiglia e a quanti hanno reso possibile questa straordina-
ria opportunità”.
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Monterosso - La Torre
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La casa paterna
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Albertino, Girolama, Maria, Luigi e Gregorio

I genitori Girolama e Luigi
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Girolama e Luigi con Gregorio, Maria e Albertino
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Giovane studente a Roma
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A Roma
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Albertino e Lisetta a Monterosso con gli sci
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Albertino e Lisetta a Monterosso con le bocce
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Monterosso 28 dicembre 1944, il Matrimonio
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Battesimo Manuela settembre 1947

26 dicembre 1946
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Con la primogenita Lucilla
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Con il nonno Luigi
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Sassoferrato festa degli alberi 21 novembre 1951
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Nell’aia di casa con il fratello Gregorio, il cugino Filippo e le figlie
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In piazza a Monterosso 19 febbraio 1956
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In piazza a Monterosso con Don Armando Rogo 19 febbraio 1956



148



149

Ancona luglio 1969 con la figlia Ester ed il nipote Jacopo
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Con Elena e Francesco 11 maggio 1976
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Sassoferrato Battesimo Edoardo 1976

San Pietro al Conero 15 giugno 1974
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Con la moglie Lisetta sul terrazzo di casa, primavera 1979

Ancona 12 luglio 1998, i nipoti: Jacopo, Francesco, Elena, Edoardo, Irene, Cecilia, 
Nicola, Vittoria e Caterina
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Monterosso, domenica 13 agosto 1939
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Davanti alla chiesa 1939
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Monterosso 20 giugno 1946

Monterosso, trebbiatura nell’aia di casa
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 Ancona, al Monumento ai caduti
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Ancona, in Piazza Cavour
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A Sassoferrato
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Maggio 1958
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Sassoferrato, “Premio Salvi” 1965
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Ad un raduno della Guardia Forestale a Fonte Avellana

Ancona, assemblea DC 16 ottobre 1966
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Luglio 1964 - Fiera delle Pesca  - In primo piano insieme al Sindaco F. Angelini 
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24 Dicembre 1966 - Sassoferrato 

A sinistra Enrico Sparapani 
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Maggio 1969 - Con l’amico Sen. Aristide Merloni Inaugurazione Cartiera del Sentino

Ancona 15 luglio 1968, con l’amico Sen. Aristide Merloni
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Riunione alla sezione DC “Rinaldini” di Candia - Ancona

Prima giornata Olimpica - Collemarino 25 aprile 1969
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Sassoferrato,  al seggio elettorale con il campione di ciclismo Giancarlo Polidori



174



175

Ancona, Loggia dei Mercanti 26 aprile 1971 - Assemblea Industriali

Torino, Congresso Nazionale Dottori Commercialisti - 18 settembre 1974
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Inaugurazione Fiera della Pesca Ancona
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Discorso inaugurale Fiera della Pesca
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XXX Fiera di Ancona 24 giugno 1970, inaugura l’On. Giulio Andreotti
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Con Carlo Bo

Foligno 8 dicembre 1971
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Incontro in Prefettura

Convegno Coldiretti
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Anni ‘70 sede provinciale DC

Ancona, manifestazione
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Nella sede della Provincia di Ancona

Convegno Coltivatori Diretti 20 Dicembre 1975
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Prima mostra mercato macchine agricole
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Al Presidente della Coltivatoti Diretti On. Paolo Bonomi, 1955
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Ancona - Chiesa di San Domenico - 11 Febbraio 1979

Sassoferrato, con il fratello Gregorio, Vainer De Pietri e signora, Dott. Marcello Vitaletti



187

Ancona - Settembre 1979 - Castellucci incontra il Santo Padre Giovanni Paolo II
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Jesi 16 novembre 1968 - Convegno “Lo sviluppo economico di Jesi e della Vallesina”

31 dicembre 1966
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Roma, Camera dei Deputati 1979
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